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Uiando è dovuto y riprendevolc 
non è uq picciolo dono fatto 
a xgrsnde Pcrfona : che il doverf ^ Te lo^ 
devole iiQH rende Tatto, almeno k> fcufii* 

a 2 Ecce 



Ecco f^crchh /a ' Voi , SIGNORE , quan^ 
ttìoqi^ Grande già Iute, come p^r fiat^-» 
li*, per leuiJi j per parentele , còsi per gra* 
Ài eziandio, càriche, e mà^iftrati Ju- 
rninoiiflimì , uon dubito io di prcfcntar<5 
la lieve Operetta, phc In qwefti pochi 
foglj f^^chmiefi ; cual , eh* ella fia , a 
Voi mikkb ì^à altn, o a dir più vero, 
a Voi folo, ^ non ^i altri pfQpriamente 
fi debb? • è IP . fetti • non uet« già Voi 
nell4 p^trH lìoftrat ^gel feloj a : cui p^p 
alr^ DifpofizÌpn« Soyr^nji e come ad aftm 
di gui4i^ aSi^^tQ fe il corfo della noftr» 
I^etieratur» nella Reale Accaicojia > e co« 
me n Reggitore- fàpi<sf|tc ftt ppfto in mano 
Il fren?)* delia; ftudiante' Gioventù noilra^ 
nel Heale Ginnafip ì Italia iUtta omai ù,% 
Italia , e Germania ancora » che per ^upfti 
dw^ titoli fimgola>Ricntc Voi qui il gran 
npnie di COLLOREDO onorate . da ^ùi 
tanto onore pei >hiari fatti degli Avi già. 
^iccvefte ;*t?ècupandovi Voi glorìoramen-. 
te cosi ncir util Govèrno de* pacifici- Stuf- 
ai ) ^^ndo altri del Sangue- Vòftró' cér( 



altrui gloria o Cedono gran Miniftri a conw 
figlio qt* Gabinetti più intimi deirimpe* 
i;0) o ^pp^recchian vittorie, gran Coman* 
4jioti fra Tarimi. fui campo ora fteifo aper* 
to »ì valore, o reggono Chiefe, e anche 
Stati gran Paflori iniicmc , e gran Princi* 
pi a Voi congiunti , quale per cognazio- 
«e , ^uaie fin per lo , fte/To Fraterno . le- 
game,. <)r a cui dua<ltte , (e non a Voi fi 
deWéh ^ucfta Operetta, che cfcc oggi 
al pilbbUcO e di mezzo alle Lettere di 
Ma^ntQva a Voi foggcttc, e :a iflituzion 
^ejla Gioventù ftudjatrice commcfla a Voi? 
Tanto, più % che non è- ella ornai neppur 
fqi^/^uefta 4tipii » -WJa^yoftra, ficcomc cofa, 
4:he a Voi già io fteffo e. diedi:, e confc^ 
crai , e donai , <|uaQ(}o onorandomi Voi di 
richiederla a leggere , dalle tenebre la ri- 
traili, in cui da più anni la mi ferbava 
celata, e a Voi, ben con timida mano, 
perchè vergognofo di me , ma infieme con 
pronto animo, perchè tutto pieno di rif- 
petto per Voi , a Voi medeSmo ne feci 
tjn preftito no, che fcrbi il diritto ^ m^ 



dono, che lo ritiiiftzià e tttófonde •' Già ; 
fe ora duaqtre ,* co^ cfoitatìdòmi Voi tbn 
altri Sa;pienti, ch^ Vi {iti cofótià,) ft pti^ 
ubbidire 1^ ipngo dia^ Iim^e^ i^ìgu&ràaipltt 
ntìn dd)bo m- «j'uelV atto ftelfc^ , fc ftóft 
eonac voftf^, e però del voftro Nome ^ e 
non d': «Itro debbola fcgnari; in froóté » 
Gtisì per <ti: tcàue mole, e prègio^ che 
£a^4u«n:p Libretto , concioffiacìhè è* fia 
TnDfftrai,. fcufatse ^Imeìi Vpi dovete V ardi- 
re di.oobfilccafvelo'. Stufatelo adujique tdti 
quella • igià a «Voi ^ 'si innata ■ b«nignit4= è 
éoctóa, che in mecto a pjiù alti onori 
▼i rendè axrmbtlè a- tutti y - e in teftimo- 
uio di ero proteggete ii éoio^ ^ci pari , 
cht' il donatore. 




PROEMIO ' 

A G H r L, E G G E. 

ti mexxo ^^^^ ^ì ^'■^w dovìzia y che ab* 
• h}am di Opetiy k quali ammaeflratJo i 
,p0.vani peli': arte di Jsene Scrivere e pro- 
/<fj ^ ver fi y fé ma tuttavìa non ne man- 
cu fttdir.it (a a ridurre loro alla pratica in 
m ìtbro folo f artificio tutto anche particolare yC 
minuto d ogni componimento.^ la quale forfè altra 
volta, prefenterem noi al Tuhhficoy una certo man- 
cavane ifiruttrice de' giovani fiefft né if arte dìke.H 
comporre le latine Ifcri^ìoni , la quale ora inque- 
fio lihrìccsuol pubblichiamo . Vero è y che Ottavia 
Boldanio in tale fuo macchinofo Volume tentò già 
un dì queft' imprefa : ma per jentimento comune dei 
Dotti non è quel Volume ne alt inteìTtgen%a de\ 
giovani propor%tónato pel troppo inviluppo di fue 
dottrine 9 ne acconcia alla resta loro iftitm^om per 
la falf%tà deUt regole^ che vi fi danno . . Ùefidera- 
va fi adunque dagli amatori delle Lettere '^ che al- 
tri ponete mano al lavoro, Maffimamente che da 
una parte ad ogni modo vorrebbefi a "^ ' ' niy 
(he fi^jda\pnrimi fuoi fludj fojje k 
Hmta in mta ciò > che gio- 

*. 

ì 
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fare bmne Iffri^mi hme è gji) dgàfoy^e^e ^ictùa 
anch oggi , poiché del contìnuo, fé m fanHà.per tnt- 
to a fine ài tramandare a pofierk le memorie del 
npftro Secolo f come a mi quelle de Secoli antichi 
per quefto me%xo msdefimo prìncìp-ilmente fon per-' 
tfenute* Da akra parte èr og^mai difingannat^ ogn'f 
faggio , che co' foli efimp'j fèn^a ì precetti non poti 
mai un giovane almeno (^ e becche fiafid Ufi uomma^ 
turo y tanto riflettere y che hafta^ per far con h^ 
de un componimento importante :: e ffà importante 
è un Ifcri^tone sì veramente , che reca iti fronte 
la riputazione del Secolo ^ in cui fu fcritta , 

Quefii precetti però- quantunque tanto deftdf- 
ratt nium- compariva ancora yche Jia^ddojja^ Ph" 
carico di compilarli. Tercbè prefo> io coragffo- in 
me%%o al filen^io di tutti non credei a me" illecrt* 
U farlo -i e il feti già fin dalf anno vj'ó^ feri' 
vendo y e dettando poi anche a giovani piòB^ca* 
mente da una Cattedra di Eloquem^ quejia Ope» 
retta ^ fkti ora ottiene /' onor delle ftampe h pri-» 
ma volta ^ Qitalche profitto y che tofior ne. victf ti 
Vubhìico-nt miei atf/evfy cai frdh fine di quelfau' 
no» fteffo vide comporre improwifamente Ifcri^toni y 
come feppero il meglio ^ fagli argomenti loro propo^ 
fti da letterati ^ che ne onorarono il puhhUco Ef* 
perimento y fa' un efito della mia quaùtnque fatica 
sì vantaggiofoy che già da moki ft^voka^roftcf ve'' 

iere 



dere beila ) e ftampata . No/ consentii però io p- 
' pendo beneyc^iitù. maghum fitdare aliquidiii 
nianus hominum ^perchè iì dica colle parole di 
TJiìJÌOy anche quando fi producan fatiche^ in cui 
l' esempio di altri Scrittori abbia come jegnata la 
traccia a chi fcìrive: molto piti poi trattandofi d* 
un Operetta di quefta maniera tutta compofia a 
puro ftento di oj[erva%ioni fatte ^ e rifatte fui [oK 
efempj fen%a guida ^ alcuno y che abbia prima ten- 
tata mai quefia via . Cosi avvenne ) che né allo- 
ria y né per tutti i quattordici feguenti anni non die- 
d luogo al penfiero di pubblicar queftifogìj. Tan- 
to più 5 che in quefto me?(x^ ujcì alla luce l' Ifti. 
tuzìone Antiquario-Lapidaria di un Anonimo af- 
fai gtà conofciuto in Italia y an^i in Europa tutta 
pe fuoi altri molti jjimi dotti volumi y nella quale ve- 
ramente infegnafi fola a intendere y e a interpreta^ 
rek antiche I{crf%ioniy non già a farne di nuo- 
ve : ma pure anche il modo di farle ftudiandoviy 
e meditandovi fopra il potrebbono forfè anche i gio- 
vani a poco a poco da quella raccorre . La vifta 
di 0att* Opera molto pia ancor mi Vitrage dal 
pensare giammai a donare al Tubblico quefia 
mia. 

Sennonché altramente penfando Chi prefie- 
de alla 7(eale Accademia y e agH Stud) tutti di 

quefia Tatriay e con Lui affai altri de' primi lumi 
. " b Si 



io 
^i quefia mflra letteratura^ trattami a>rtefetwtiìe 
wìPanno fforfo l' Operkàuola di inatto^ la efami- 
narono^ e x) degnaronfi di approvarla j che atps(i 
mi onorarono concordemente de/k loro premure^ 
perchè io le faceti veder la ptéhRca luce a van^ 
faggio fingolarmente > come effi parlarono y. della 
gioventù y la qual prima c( ora non. ehhe libro 
di quefio argomento, ridotto a regole fuccinte^ e. 
pratiche^ 

Un giudi^ta per me^ sì . rìfpettahile unito 4 
premure così autorevoh mi è flato, come un ^o? 
mando y ed è peròy che^ ora finalmente hpubbh^, 
co quefto Ubretto la prima volta:, the^ è ^uanf^ 
mi prefente Troemio volea ia detta a chi legge ^ 
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INTRODUZI ON E 

Indirizzati alla Gioventù. 



Ccovi, o Giovani^ a quali odffro fiià da piii 
anni ben di buon grado te mie ifatiche, ce* 
covi un nuovo Audio da voi ancora non in« 
traprcfa^ina ben lodevole, e degno, che eoa 
tutto l' ardor dello fpiriro lo intrapfendiatCt 
dico lo iiudio dell'arte di compor Latine If^ 
crizioni. Già incominciatelo adunque con lieto animo, 
fé non per altro ^ |>el vodro naturai genio alla novità^* 
che io ve ne apro tofto la ftrada e coUe generati NorÌ7i$c 
più importanti delle Ifcri^ioni, di cui parliamo, e col 
4ifcgnt^ del metodo^ che ferbcrò neir inlegnarvi a comporle. 
A cominciare dalle NottTje ^ intendete prima di tut- 
to, che cofa fiano quelle Ifcrizioai. Sono^ io dicovi ^c^r- r> e - - 
u Bre^i fcritfure in durevole fondo fegmte a perpetua ^^' dilu ijltll^^^ 
moria di un qualclre memorabile avvenimento. Sano giàn/. 
quelle adunque, che tutto giorno s'incontrano fcritre ora 
fy^Yi archi, i tempj, le forte, e fpeziaTmente i fepolcri^ 
ora fotto le iirné^ le piramidi^ i doni, e fpezialmente le 
ilatue« E di effe in ^atti^ a ben rifiettervi, tutta li av« 
vera ia propolla definizione, dalla quale aiKhe intemleli 
la ragione del nome, che lor fi dà; eflfendo quelle carat- 
teri appofti a cjò, di che eflfe parlano^ come appunto 
l'Italica voce Ifcrizione fignifica tratta già dalla voce In^ 
fcriptio Latina. . 

Giova però il fapere, che con altri nomi fi trovano y^^i „^^^ 
le Ifcrizionì appellate. E primo con vocabolo tolto dàljeiu ifcnzh- 
Greco fi chiamano Epigrafia come ognun Ta, ed anzipu-»/. 
re anche Epigrammi y come quel paiTo dimollra di Cor- 
nelio Mipote nella vita di Paufania , tum ex pneda tripo^ 
dem aureum Delpiis pofuiffet^ eoi gram mate f cripto^ cujus 
hM erat fenientia^ SVO OVCTV BARBAROS ESSE 
J3ELET0S • Quindi intitolò il Mazzocchi la ' ' 
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colta delle antiche Romane Ifcrjzionì EPIGRAMMA TA 
ANTIQVAE VRBIS. 

Secondo. Le Ifcririoni fi cbiai^ano T/ro// , come di- 
moftrano lé ftefTe lapidi, ia cui fpelTo fi lesse 

TITVLVM POSVIT. o anche folo T. P 
TITVLVM INFIXIT. 
cioè /><>/*, affiffe fuein/criTCtone ; e nel Ponte tucano 
di Roma un Ifcrizionc vi ha, nella quale è fcricto fui 
fine 

TITVLVS PRAEFECTO VRBIS. 
CXQh Ifcrìxjone al Prepm di Roma, 

Terzo. Le Ifcrizioni fi dicono Memorie , come dimo- 
ilrano di nuovo le lapidi, nelle quali però Icggcfi di fre- 
quente 

MEMORIAM POS. o anche folo M. P. 
cioè po/e Ifcrìzione, Nel che è da notare, che, fé pìcco- 
la cofa fia o r Ifcrizione, o 1' onore per quella indicato 
fi ufa talvolta anche il latino nome di Memortoh. come 
oflervò il Fabretti in un'antica Ifcrizione apporta a pie- 
ciol fepolcro, nella quale fi legge 

MEMORIOLAM POSVIT. 

Quarto. Le Ifcrizioni anche fi appeUano Monunte». 
tt^ come dalle lapidi medefime è chiaro, in cui è ferino 
più volte 

MONVMENTVM, o MONIMENTVM POS. 
in fignificato ^ella ftcffa Ifcrizione, non dei marmo, in 
cui è fcritta, come altre volte. 

Quinto.. Le Ifcrizioni fi chiamano talora anche Ta* 
vole^ o Lapidi, o Marmi, o Msnfe già figuratamente, 
come ognun vede, fignificandofi allora la fcrittura per la 
materia impreffa della ftefla fcrittura. Lafcio per brevità 
gli cfcmpj di qùefti nomi; e noto, che non fono eflìperò 
ufitati ordinariamente nelle Ifcrizioni d' ogni maniera, 
ma folo nelle fepolcralì. Noto in oltre, che le fepolcra- 
li anno il già famofo nome lor proprio di Epitaffi prcfo 
dal Greco «a-/ rw t«>» , cioè fopra ti fepolcro . E dei no^ 
mi dcUc Ifcrizioni non più; ora diciam dell' Origine. 

L'Or/- 
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L* pfi^^'WvdcHeilfcri^ioni non può ftabilirfi almcn or/W»#i/f/ 
con certézza, avanti al Diluvio; che tutto è.inccrtoqucl,/^ jyi.y/j5/o;i// 
che intorno a Ifcrizioni antediluviane opinarono alcuni. 
Dopo il Diluvio adunque dee qucfta cercarli per trovar , 
fc fi può, e la loro prima InvenT^ione ^ e f Epoca del lor 
primo ufo 4- » . ^ ' iv . . . 

E quanto alla lor prima Invenzione^ ecco le cogni- Prjfna /». 
xioBi, che noi abbiamo: Non cosà tofto incominciarono ?^"?'?"^'^'^^• 
gli uomini dopo il Diluvio a far imprcfe, o che erano, o'^''*'**^' ' 
che parevano loro gloriofc,' che già acccfi del naturale 
amor della gloria cominciarono anche a bramare di la« 
fciar prtffo i poderi memoria di fé , e di tai loro impre- 
fé. Penfarono adunque a lafciarla con alzare certi monti 
di pietre ivi medefimo, dove per qualche gran fatto fi 
fegnaiaffero, perfuaii, che di quelle pietre alla villa in- 
tenderebbono i poderi la gloria del loro fatto . E già cosi 
fecero^ come penfarono, introducendo fra loro qxiefto cp« 
ftumé , «a cui ferviron fra gli altri certi foldati , che dopo 
un gran viaggio eflendo giunti alla viila del .Ponto Eufi- 
no lor prima ignoto, fu la Spiaggia compafero un gran 
mucchio di pietre, come Senofonte racconta, per diiiotaf- 
re alla poflerità la loro fcfrperta. Ma pietre.però a cafo 
ammomate fenza fegnaSe alcuno del fatto, il quale voleafi 
per effe additato a poderi, che potevan mai dire? Ove 
pure al vederle aveflcr le gemi comprefo, che quella ef- 
ier dovea una memoria di qualche fatto; non avrcbbono 
però, mai, malfimamente collo fcorrer degli anni, faputo 
intendere «qual fatto eiTe indicaffero • A ciò riguardando 
i più accorti ( e t Caldei furono probabilmente, e i Bà^ ^ 
bilonefi, come da Epigene fi può raccorre ) inventarono 
di compor quelle pietre in figura o di un Dio, o di un 
Uomo, o ò\ altro, che alla memoria del fatto più ap- 
parteneilè, icrivendovi po} anche fopra imoualche nome, 
che più in particolare dinotafie lo ftefib fatto/ poiché 
avevan già eglino a ^[ueirora Tarte di fcrivere, che ben 
prefto dopo il Diluvio fu difcoperta, come fan gli Eru« 
diti. Molto fu quefto al certo y che da quella figura, e 
motto più da quel nome venivano pure i fatti in qualche 
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modo Reificati; qna fu però anc&c.ppào^ che «è la fi- 
gura, oè il nome folo aon poceano. Tempre tutto fpioga«» 
re quel, ^ che volevafi, che fapeflcro i poftcìi. Perchè fu 
poi anche non molto dopo trovato di aggiugnere al no« 
me altre poche parole ì/torianti V avvenimento , di cui fi 
bramava fu quelle pietre durevole la memoria. Ed ecco 
già rinvenzbne compita delle Ifcrizioni compone appun^ 
fo ordinariamente di uà nome, e della ftoria breviffima 
di un qualche iatto. 

Ma quando, poi comiociarono a ufarfi nel Mondo 
Epoca j/«/quefte Ifcriziooi cosi inventate? Quello ora è da vcde- 

uTui i$ni^^' Le prime Ifcrizioni, che noi fappiamo effe rfi fatte 
/cnz/9Jn. ^^j Mondo, fono due del PatrìarcaGiacobbe, delle quali 
ci parla il divino libro del GenciJ. L^una viene additata 
al e. 31. per quelle parole Tulsf JacoA Upìdfim^ & ere- 
9th illuni IN TITVLVM, nelle quali ecco un Titolo^ 
cioè una Ifcrizione, che Giacobbe imprefTe foprauna pie* 
era in memoria deli' amicizia ftabilita fra lui, eXabano: 
r altra al c# 35. per quelle altre Ere»iìque Jacob TITV* 
LVM fuper Jepuìcrum ejusr nelle quali ecco altro Titolo^ 
o fia Ifcrizipne appofta da^Giacobbe medefimo al fepolcro 
di Rachele, Prima di quelle oon abbiam noi monumeni- 
to autentico d'alcuna Ifcrizione. Ecco T Epoca adunque, 
che ftabilir noi pofliamo, per dirne qualche cofa di cer- 
to, del lor primo ufo, dico V Età del Mondo, in cui 
quelle due turon compofte. Efier può, che amiche prima 
aveflero ufo, ma non può dirfi. Può diriì, e dee,, che 
prima fi andarono dalle genti inventando, non già che fi 
lìiàrono; finché egualmente autentici efempj non rechinfi 
di anteriori Ifcrizioni compite. Or T Età delle due Ifcri- 
zion di Giacobbe fu già la feconda dopo il Diluvio deno- 
minata da Àbramo, come ognun fa. Nella prima adun- 
que, che il nome ha di Noè, fi faranno le Hcrizioni a 
poco a poco inventate, ma nella feconda fola fappiamo, 
che abbian avuto il primo lor ufo» 

Quell'ufo però e in quell'Età ftefla, e j^ii nelle fe« 
^KiTrP^^^^^^ fi venne propagando fra gii uomini. E prima già 

!! //mvoJ/ ^^^l^oQo molto di face Ifcrizioni^ come pec iqro^ partico- 
lare 
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Uve diritto, i Bàbiloncfi, e i Caldei, i quali, giuftaquct 
che abbiam detto , probabilmente ne furono gì' invencof 
ri, e da quali dovè impararle Giacobbe, T educazion let* 
teraria della cui cafii è. noto .dalla Scrittura, che di là 
derivò. Dalla Caldea, e dàB&bilonU diramoffi l'ufo delle 
Ifcrizioni nella Fenicia, e nell'Egitto, dove ben preflo 
fé ne vider di molte, come ritraefi da Diodoro. Quindi 
le apprefero i Greci , che alTai per tempo le ufarono anch' 
eglino. al riferir di Tucidide, e di Erodoto, infegnandole 
elfi in apprefTa ai Romani , che le infegnarono poi al 
Mcoido di tutti i feguemi fecoli fino al n(^ro. 

Ma nel paffare che fecero le Ifcrizioni cosi di popò* 
lo in picelo da' Caldei fino a noi, non è già da credere, 
che non folfrifleró variazioni dal primo loro ritrovamene 
to. Là niattria primieramente fu variata, fu cui s^ im- 
preifero, e pc» anche it gufio^ con cui (i compilerò . 

La materia^ fu cui s'irapreflcra le Ifcrizioni fol da VarUziont 
principio confiftè in quelle pietre ammucchiate , di cui dsjia materia 
dicemmo di fopra : poiché pretto fi avvidero que* primi ^' h"^,^^. ""^^^ 
uomini, che caratteri affidati a un tanto iftabile fondo '^'''^'^"'* 
di pietre fra loro fconneffe facilmente fconnetere fi pò- 
trebbono anch' efii, e cc^ perdere ogni fìgnifìcato» Però 
fi diedero a imprimere le loro Ifcrizioni in pietre sì, ma 
collegate, e compofte o in muri, o in colonne, come 
fecero forfe i primi i Fenìc), o in lunghe menfe di ter- 
ra cotta, come i Babilonefi, o in obelifchi, e piramidi, 
come gli Egiz)» Dopo anche ufarono a tal fine e delle 
tavole ^i legno, fpezialmente dt quercia, così i Greci ; e 
éei tubi di piombo 5 così i Romani / e de' yafi di loto 
ricotto, cosi gli Etrufci) e qualche volta delle laminette 
éi avorio , e perfino delle ladre di vetro ^ così altri pò- 
fin, finché poi divenne imiverfale coftume di tutti l'ufar 
èei meulii, e dèi marmi , come già fino a noftri giorni 
vediamo • 

Il gujloy con cui il compofero le Ifcrizioni fin da 
prititìpìa»' ri porto fu tìcIUl femplìciìÀ^ e brevità ^ ma Jenh ^^^^^•nà 
^ì^iri. ignuda d'ogni omaihento, e btwttà bifognofe d*jjj^^^^^^ 
interpretazioni. Ne abbiam l'efempio nella jpiima delle ^^""^ 

due 



iot Ifcrìzioni di Giacobbe^ dove le fole* parole furono 

pòfte, chi nel linguaggio di lui rifpondevano aquefte la« 

tine. . 'i . • 

, TVMVLVS TESTIS, ovvero 

^' ACER WS TESTIS. 

Ciijio Je'pr!' così fenza ornamenti, come ognun vede, e fenza fpiega- 
mi tempi, ^j^ione dell'amicizia di Giacobbe con Labano, di cui quel 

mucchio di pietre era teftimonio, o memoria. . 

Nei decorfo però de' tempi, e fpezialmente quando 

le Iscrizioni paffaronò ai Greci, fe ne variò in meglio il 

Qufia rf^'gufto, non già difeoftandofi dalla fcmplicità, e brevità 

t#m/. effenziati troppo a un cotal genere di componimento, ma 

runa, e T altra perfezionando. £ prima la brèwtà iGre« 

ci la ferbarono fpiegando Tempre, ^uant' era d'uopo, quel 

che >n breve dicevano. Sia efempio quella di Polignoto» 

II. yptlfvf VQif vii Tptiìxi «-TtffMrW 7«/)«r«ff/f', cioè 

Folignoto Tafio di Aglaofantc figliu(^o fece fuefta • 
Tavola delta rovina d$ Troja rapprejcntatricey 
dove ii> breve sì, ma tutto è detto quel^ che dir fi vo«. 
leva . La femplicìtà i Greci fpeffo la vollero adorna o di 
qualche affetto, a di qualche bel fenfo, e fpeziaimenre 
poi di bèlle, e colte parole • Sia efempio la famofa Ifcri« 
zion di Aleffafidro 

.•| Axt^eefhp TQV ^^ìxIttou vUf Vùtpi vovs AgntitetifiùPi» . 
^tfi vdr Beepffetpiy THf 'AriApf , cioè 

Ahjfandro di Filippo figliuolo j oltrecchi dei Laeedemom^ 
de' Barbari dell' Afia [ fottintendi vincitore], 
dove ceco femplicità, ma con eleganza (ti termini « e coti 
enfafi di fentimento. 
Suflodi'Ro^ S^. 4^^^^ tracce medefime fu il giifta degli antichi 
flféni. Romani nelle loro Ifcrizioni, nelle quali fimilnteme do 

minò la brevità fempre con chiarezza, la (èmplicità fpef> 
fo con qualche ornamento. Sia efempio del primo Tlf- 
crizione di Agrippa fai Panteon di Roma 
IV. M.AGRIPPA.L.F.GOS.TERTlVM.FECIT; 
fia efempio del iecondo l'altra di Augulto per la vittori» 
ikgli Alpini 

IMP. 



IMP . CAESj_D_. F . AVG . PONTIF.MAX !^ 

IMP . xml . TRIB . POT. XVII. 
V» ' *S P. O. R 

OyOD . EIVS . DVCTV ! AVSPIGIISQVE 
GENTES . ALPINAE . OMNES 
QYAP . A . MARI . SVPERO .AD . INFERVM 
PERTINEBANT . SUB . IMPERIVM 
POP. ROMÀNI . SVNT . REDACTAE. . - 
Ma nel procedere però de'Secoli in quella proporzlò- Cufio diSe- 
ne,. in cui andò decadendo la Lingua Latina, anche \\toH t'If^- 
hixorx gufto delle Ifcrizioni venne degenerando. E prima 
'fi mancò àquc'' giorni nella brevità^ effendofi introdotto 
di fare Ifcrizioni I. con /««^-étfG^ww/o^/V del roggctto loda- 
to, come in quefta.* 
IMP.GAES.DIVI M. ANTONINI PII GERM.SARM.F. 

DIVI COMMODI FRATER 
VL DIVI ANTONINI NEP. 

DIVI HADRIANI PRONEP. 

DIVI TRAIANI PARTHIC. PROJ^EP. 

DIVI NERVAE ABNEP. 

X. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS PERTINAX AVG.&c 

'2. con molte paròle JUperflue ^ come in queft' altra 

D. M. S. 

yn, PORtENIl INFA'NTIS DVLCISSIMI 

• AC PER HOC ALVMNI CARISSIMI 

QVI PROPTÉR IMMATVRAM MORTEM 

AUVM FRVCTVM MERITORVM SVORVM 

REPORTARE NON POTVIT. 

Anche più fi mancò allora nella femplicifà ^cScndovcnuu» 

'incoftumediempir le^Ifcrizioni i. di pen fieri hgegnofi fComc 

' 1MP\..CAES . FL . CONSTANTINO MAX . P . F . AVG. ' 

' S . P . Q. . R . ' 

QVOD INSTINCTV DIVINITATIS MENTIS MAGNITVDINB 

CVM EXERCITV SVO . 

^ ., TÀM DE TYRANNO QVAM DE OMNI EIVS FACTIONB 

^^'■^ f • • VNO TEMPORE IVSTIS REMP, 

Vili. VLTVS EST ARMIS ' ■ . i 

A&CVM T«IVMPH1S INSJGNEM DICAVIT . - t 

i. -•.••..■,. jj a, A 
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a. di arguzie fludìatt^ t fredde^ come 

JX, IVUA L .P . PRISCA VIX . ANN . «V)II. 

NIL VNCiVAM PECCAVIT NISI QVOI> MORTYA EST.. 

3. di giuochi^ e conìfpQBitnxfi ricercAte di pmrdif^ comt 
X. HIC PROBVS VERE PROBVS 

SITVSEST&c. 
Al tempo ftcffa fi maotò n^lfa gravità^ e puriìì deltc pa- 
role ufandoDc delle 'bafle^ e delle barbare^ laiKihe con 
fòUectfmi t^ e cercandone fpcffo delle Eccleliaiticfi^ di non 
pretto. latino I come tutto giorna fi vede nelle lagidìit^dcU 
le Chiefe mafiimameare, fcnz'altri efemp;. 
Gttjiode'nQ^ Ne'fecoli ultimi fina a noi il gufto. delle. Ifcrjzionl 

ftri tmpi. fi è divjfa tra il buotro degli antichi tempi Latini,, e il 
guado de* Secoli medj, cosV che* altri., e maflunamcnte I 
itigliori Cinquecentini ^ àn feguitato^ il primo ^^ flltrì^. ^ 
forfè i più, attenuti fi fona al feconda, il quale pur trop* 
pò nel noftra Secolo fteflb ancor non è fpento ., Di f \il 
è per tanto,, che io ha prefa occafionexii compilare que*-^ 
fta Operetta per ifUtlare a voi fpBztàImente,;^-fjibvani,, 
il più che per me fi potrà, Tantico. buon gufto. Roma- 
jift,ie allontanarvi dal guado, moderno,. E. queftc fono Ip^ 
generali Notizie di maggiore importanza intarna alle lìr 
crìzioni. 

VcDgafi ora mì dìfegno del mttodòj die io divifo ^ 
D/v/Avf^i tenere nelF infegnarvi a comporle. Già io ad altro non 

t-'-flopinns. jjjjro q^i fuorché a condUr voi airatto diuomporre buo- 
ne Ifcrizioni Latine. Non imenda adonque-dt guidarvi 
ad effere o Critici Eruditi delle Ifcrizioni già fatte, o 
fpecolativi Maelìri di quelle ,^ che poflòna farfi^ ma poi'» 
rtici Scrittori buoni di quelle ». che yoi farete* Banditi 
dunque da quefio libca tutti i preeem iteorici ,. che con- 
fondono più di queJ^ che giovin la pratica,, che alP im- 
joftura fervona :pìiXy che alla fcienza reale, albi fola|Mm« 
tìca avrò io riguardo guidandovi per ogni pafla ordinata- 
marne, xhe far dovrete jper comporre «nMfcriziooe» 

Cinque, uè piiii^è meno^ (e ben fi confiderà, fon 
quefti paffi/ cioè chi im'Ifcriztohe voglia comporre, doe 
i« trovarne fjnsmieu»^ ^. inventarne il ffiiffuro^ 3- /<v« 

marne 



V 



¥ 



X 



^9 
marne l' orditura j 4. 9f/arne f eìoctéT^jone ^ s- fcriyerne ma- 
terialmenfe $ caratttiri per gii efporla agli occlij del pub"* 
blico. Or ecco il metodo, che io mi propongo: di tutto 
quello con quell'ordine (Iclfo ftudierommi di dare le rc« 
gole dividendo in cinque corrifpondcnti Capi l'Operetta, 
e trattando tiel /. delf Argomenfo^ nel //. del Penfiero^ 
nel ///. dèli' OrdifHta ^ nel/r.. detf Ehcu7:ione ^ nel y. del- 
la Scrittura maìeriale delle Ifcrizioni, aggiugnendo poi 
fui fine primieramente un Saggio di fraft proprie delle 
fteffc Ifcrizionii poi una breve Appendice delle ìfcrÌ7^ioni 
in 'verfo a compimento di quella Elementare dottrma • 
Tutto farà ragionato nel modo, che mi farà poflibii mi^ 
gliore, non volendo io qui Aabilir niuna regola fenza 
fubito dlarnerla ina ngione. Tutta anche farà corredata 
di efeihp]., che verrò tfteddo dai Corpo delle Ifcrizibni! 
ivnx già moderrle^ ma U più ^he potrò antiche magiara-» 
li, cofl-ejggendonc anche gli cfrori piìi importanti dello 
fcalpeHo, ^nde non imitale nnti anche quelli chi fi (lu- 
miera d^imitar icfli ciemp), come pur molti fecero anche 
a dlnojlri miferamente. Gradite, o Giavani^ la &tica, 
che mi collo il rendervi facile qurffo fludio col ridurvc* 
io così a redole tutte pratiche j e (ludiate felici. 




e % 



L'EPl. 



jNl? nièa dona t$h$ fiudio difpofta fideìi^ 
ititelUóh prm ^uamjinty contemta relinquasi 



Lucrez. nel Lib, f. v. 28. 



n-f. 
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L UE PI GRAFIA 

.0 SIA L* ARTE DI COMPORRE 

LE ISCRIZIONI LATINJE 

Ridotta a Regole; 

: CAPO L 

DeW Argomento delle Jfcri^qni; . . ; . 

Ome r invenzione delP Argociento è la prima 
opera, che dee porre chi voglia fare una di 
quelle Ifcrizioni, delle quali :ient!rianio: qui i 
dare dottrina; cqsI. prima di. tu tee. fa dime^ 
fticri, ch'egli apprenda le regole per trovarlo 
opportuno .E' vero , che l\ ar^mcnto per lo 
pia non dovrà egli trovarlo, ma gli verrà propolto d* 
ulcrw. Se però gli fofTd propofto non bene acconcio a Étr- 
pe un'Ifccizione, non errerebbe egli in .farla? Senzachè 
qualche volta il troverà pure egli. fle(Iòv e non /apendo^ 
ne le regole non potrebbe errar nel trovarlo? Ben ha 
égli dunque grand' uopo dì liudiar quefte regole .|>tx. non 
mettere il piede, in fallo fui primo paffo. Òr quefte fon 
le feguenti. ~ ■ , - 

LMfcrizione, come abbjam detto nella Intrpduzion 
fui TJrineipioi, db^i^e i' abbiam definita, di fua natuta ha 
per oggetto il perpetuar la memoria di un qualche me- 
morabile avvenimento. Uh avvenimento diàunc^Mt ^ che (ìa 
^^emprabìle^ pe^efT^ristrjctltp elfei debbc H aggetto ,0 fia 
r Argomento d'pgoi Kc;i?;ipnevQ^ duìjque la prima 

, ^ re- 




rcgoU pec trovare q/attL^Ufpmtntò : irovare u» avvenimeth^ 
fo-i vtà atte V» SMB'}f fàé i^«# fis di méwmié, E in 
vero &tti di cocal forca fon gli argomenti delle Ifcri' 
zioai catte, cb»furon filkira catapom eofc lodtf. Non 
dico già, che il^ factor feiAfrre Aefle ffcrttion fi raeetonti: 
che alle vote r«lo v» fi allude Ansa f acconto^ come in 
quefta, io cui e fola alfufione alla vitcoria d* una batuglia . 
^ MARTI AMICO 

MaffàM^f, »♦■ • ET C0N3EMT1ENT! 

Vindtbm. P* SACRVM 

nt HERMIAS DEDICA Vlt 

IDEMQ, VOVIT. 
Nemni^v dio», che al folto fi alluda kmyf€:c\ì» talvol- 
ta fol fi fuppone, e fui fuppofto ( che intender fi dee 
d* alcronde ) rifcrtfeione procede^ come oueft' altra, 
in cui qualche benefizio fupponefi ricevuto oa Giove, e 
dagli Dei Penati 9 eh* farà mi fiato noto» mst non fi dice. 
Ivi, I. O. M, Jovi Opt, Max, 

i, BT DIS PENATIBUS 

SCAVRIANVS. 
Dio» pelli, che il fiitto memorabile fempre vi vuole, fia 
per nuterU «1 raccooto, fia par )nh o ali* ailufione, o 
al fufpofto. 

Ma futfi» fai$9 mtmoratìtt come fi dee intendere? 
Cioè /. dt quai gtn*t9 effitr PiA un talt fami li. inquat 
fenf» gfer dtt numùrabilt? L'uno, e l'altro k da (àpete 
per ben trovar l'argomento d'una Ifcrizione; e io l'uno, 
e l'altro divifimiente dichiaro così. 



ARTICOLO h 

Pi ftuU genere ejfer puh il Fatto di argomento 
aite fferi^ioni* 



h lode, e il biafimo fono i due capi, «cui, come I 
Retoti infegnaoo con ArUlotUe, fi dee riferire ogni 



coni* 



Éomponimento del Genere .Dimoftrajivo. Duiwjue ri^ri^ 
zione, che è già un conn poni mento di cotal Genere, co- 
me per. argomento aver dee un fatto, così aver lo dee 
tale, che Sa fa$tgt di hde^o 4i b\af$mo^ Quello feftiier- 
»io per priovo» .^ 

Ma ^HAnffl d bjajimp jperò tre cpfc fon da papere : 
2., chcqu^do mai vqgUau a queflo far fervir Tlfcrizio^ 
ne, conviene prknier^mciKe &rIo in maniera ^ che non 
fi biafimi fer efr«;ip«i^ fé non giufla le buone leggi Ree* 
loriche turpitudQ fim é^href. una bruttezza,, o un vizio 
lenza dolore. Quindi molta farebbe da riprendere chi 
jmitaife^'etfciopio, ^he «fiegue, dovCvfi, biafima un^ iniqui- 
tà vj^rgQgnofar, cb<» (m la Ragion dell» morte di cert9 
femmina > 

^ , CINERES ET -OSSA ,. 

^" ^ PHILOCÌaPTAE HIC S. S. Sita Smt^ ^pZ^^m^An. 

rERPETVA£. MEA^QRIAS FACTI ET INFAMIAE &p. tiq.Vrb.p. jS* 
PARtìNTES INFELICISSIMI E^XTRA SORTEM 

h& ^. R^ POS VERE r \ RurumRomanor^ 

O VORAGiN£M EXVRENTEM» 

2« E'da fapere.^ i^he nel c^o itcKo di .volerfi biafi- 
mar qualche fatto in ,un9 Ifcrizy^ne,, ponviener, che il 
ihiafimo fi face» 4>1«ttoft9 venire in obliquo per inciden* 
za neiratto di lodar qualcheduno direttanientc^ come in 
4piì6à , 4ofit \n jcnezsa aIU Ào^t ^j; Narfète fi biafimà 
Tptila,tq^ fcbUquameate»: 

IMPERANTE. OQMINa NOSTRO PIISSIMO 
AC TRIVMPHAil SEMPER 

lySTiNiANO P. p. AVG. PaSrrPMtri^. 

. O^ftRSSS .GLORIOSISSIMVS &C.. 
4; PONTEM VIAE SALARIAR VS Qy E AD AQVAM 

A NEFANDISSIMO^ TpTIlA TYRANJia DESTRVCTVM 

PVRGATa FLVMINIS ALVEO &C. 

REIilOVA>4fT POSVITQ. CARMINA &C,. 

3. E^ da fapcré^ che t\i»Mo àk biafirao non fi dee 
d'ordinario prendere per argomento delle Ifcrizioni. La 
ragione è, perchè fé già le l^rizioni inventate furono 

i^f primi uomini, c^dne attbijsim dì^HP ^^ iopra, a fin di 
. . tra- 



Ivi p. 
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tramandare gloriofa a'poftcri la memòria de' fatti ; ben è 
d' uopo) che in effe non fi efpongano fatti di biafimo 
troppo contrari alla gloria. E già alla ragione fu canfora 
me la pratica di tutti i Secoli tutti alieni dal comporre 
Ifcrizioni fopra fatti di bilafimo, come dim^^ra la fcaiu 
fézza degli efeinp^) cbe'né abbiamo. Quindi concludafi 
pure, è fi ftabilifca anzi per regola intorno^al fatto di argo^ 
mento alle Ifcrizioni, che argomento di effe ordinariamente 
dcbb'effere un fatto di hdé 'ptuptoflo ^' cb& di biafimo. fi 
quefto in generale.^ ora in particolare vediamo quale pof- 
fa effer codeftb fatto di jode-. ' 

L lhi9 ejfere un, 'f aito S lode delia Diviniti^ Sotto 
quello nome di Divinità qui comprendòne prima già i 
perfonaggi del tutto divini, quali per li Gentili èrano 
tutti i loro falfi Nuhii maggiori, pAr noi è l'unico vero 
\ Dio; ma poi ancRe fi comf>rendono i perfonaggi alla Dr- 
- vinità più proifimi, benché non divini, eguali per gli ftefli 
Gentili rrano i Semidei, i Genj, gl-Indiget», per noi fo^ 
no gli Angeli, e i Beati del Cielo « Or i fatti, che a 
lode tornino di tai perfonaggi, tutti fono argomenti ac- 
conci per Ite Ifcrizioni, o fiano u fatti operati dagli fiej^ 
perfonaggi drvini^ o, a così dkìì^ fuaff divini a ieneficto 
delfuomo'i o fiano ^. fatti oferatt daif uom^ ad onore di 
^rai perfonaggi. ^ • : : 

* r. I fatti operati dai perfonaggi divini^ a fuafi divi^ 
ni a beneficio dell'uomo fono lé le apparizioni> e le par- 
e }ate loro ceiefH, i. i miracoli; 3. le grazie, & i loro fa- 
vori d'ogni maniera: già eofe tutte del continuo illuftra- 
te-coMe Ifcrizioni. Eftmpio fia quella fopra una gvoTja 
fatta da Giove alla Repubblica de'RomaBi. 

Fero», p. 79! y: CONSERVATORI A 

P. POMPONIVS 
... CORNELIANVS 

CONSVLARIS : - 

CVRATOR ^ 

\ ' '' • RERVM • '. ' 

- , ; • - PVBLICARVftJ. 



2. / fatti operati idt nmm si onore i^ perfonaggt ^ 

divini^ qua fi dVóini fono relisiofi uffizj dell' uomo^ flef* 
io verfb la Divinità, cioè i. preghiere, 2. voti fciolti, 
3. dediche, e confecr^ioni di vittime, di altari, di tem« 
pj, di fede &c., 4. offerte di doni, 5I ringraziamenti di 
benefizi , e fimili .* argomenti catti ancor effi ordinar] del- 
le llcrizioni. Ecco un efempio di voto fciolto. , . ^ 

lOVI . OPTVMO . MAXVMO '*'^f5^ 

6. TERTVLLVS . SEVERVS . COMIANVS 
ET , COMVS . COMINVS . POSTHVMVS 

VOT.SOLVERVNT.L.M Mbentes Merito. 
£ in altro di un domo offerto ^ che fu un Obelifco. 

CAESAR. DIVI. KF, AVGVSTVS lulii. MszvkM 

7. PONTIFEX. MAXIMVS. IMP Wf- "• 

XII. COS. XI.TRIB.POT 

XIV. AEGYPTO. IN. POTESTATEM 

POPVLI 

ROMANI. REDACT 

SOLI.DONVM.DEDIT. 

IL Pnà ejfcre un fatto di lode delfUomo, Sotto que- 
llo ii(»ne d'Uomo qui fi vogliono intendere i. $ Sovra- 
ni^ 1. gli Eroi non Sovrani^ 3. $ Privati ancor non Eroi: 
fu>ichè fatti lodevoli dì tutte e tre quefte fpezie d' uomi- 
ni acconciamente fi adornano per le Ifcrizioni, e fono 
fatti del tenore feguente. 

I. .Fatti de" Sovrani. Sono ^uefii i. le vicende na^ 
turali della lor vita^ come la nafcita, le nozze, Tefalta* 
xnento al trono, l'inveditura di nuovi domini, i nuovi 
titoli, la propagazione della profapia^i viaggi, le fortune, 
le.fanità ricupecate ce, 1. le azioni gloriofe delle loro 
n^ihìij co^e gli atti maflimamente pubblici di Religione, 
gli atti di clemenza, di manruetudinè,e d'ogni altra vir« 
tu pubblica, le vittorie delle battaglie, le nuove leggi ^ 
le fentenze giufte, le iftituzioni nuove di Accademie, dt 
itudj, di arti, le opere pubbliche, come di temp) , di 
pojaxi, di acquedotti, di muri ec. o fabbricati dinuovQ^ 
e rifarciti ec. 3. le loro morti. E qucfti infatti fon gli 
argomenti delle Ifcrizioni tutte compone a onor de* Sov 
lani» d Efem* 



j^^;]^^y.EfeBipio dd priàio genere; per fanìti ricuperata * 

141. ' DOMINI 

a. NOSTRI SANO- 

TISSIMI 
ANTONINI 
Pll AVGVSTI. 
..Eftmpio del fecondo genere) per fabbrica rifartiia» 
Mnwecii^ jj^jp^ CAES.JDIVI IVLI F. AVG. 

PONT, MAX . COS. XU . TRIBVNIC . POT.xiX. 

IMP. Xllll. RIVOS AQVARVM 
OMNIVM REFECiT. 
Efcmpto del terao, genere ; per maree,, 

L» PS» ^ OSSA 

t9, IO. AGRIPPINAE M- AORIPPAB P. 

DIVI AyGVSTI NBPTIS VXORIS GERMANICI CABS. 

UATRIfi C. CABSARIS AVG. 

OBRMANICI PRINCIPIS. 

t. Fatti degli Eroi non Sovrani, Sono quelli Eroi gti 
uomini iliuftri o per nobiltà, o per dignità, oper armi, 
o per lettere, o per configlio^, o per altro merito, cbo 
gli diftingua fingoUrniente dal volgo. Or i fatti di quo- 
fti da poterfene fare IfcriiJoni fono i. i dani loe natura- 
a, QovM nobiltà, ricchezza, parentado illuftre, ingegno» 
beltà, fanità, felicità ec, tna con quefto però, che ft 
accenni o merito in effi per aver quelli doni, o almen 
buon ufo dei doni dopo di averli avuti; 2. le loro vir- 
euofe imforefe^ come vittorie in guerra, provvidenze op- 
fortune in pace» pubbliche opere -£itte a bene della lat 
miglia, della patria» della focictà, e ^li atti tutti di' viri 
tu da Eroe/ 3. le hroi morti i^ le quali però rammentare 
€ fogliono cpn-qualche elogio della lor vita. Ecco efempj« 
Efompio dei primo genere | per parentado illHjire, 
Ufiijl0p* TERTIAE ABMILIAE DIVAE 

!<• IX. DIVI QVONDAM M. SCIPIONiS AF. ^/rkaai^ 

CpNLlBERTAE AC VXORIS GRAV^S &c. 
Efempiò dd fecondo genere jfcr liiftwie in guerra. 



». PAVLVS AEMILIVS IMP* MACEDONIAM*' , . , . 
TfcRRARVM IMP ERIO PO SITAM COEPIT ,^'''' '* 

CV.VS VNO DIE LXXa. VRBES VENDJ- 
DIT ETIAM INDIAE VICTOR. PER VE- 
STIGIA LIBERI PATRiS ATQVE HERCV. 
LIS ROMANA SIGNA CIRCVMTVUT. 
Efempio del terzo genere > per morte. 

. COMINIAE SEVERIANAE 
S3. OBSEQVENTISS4MAE AC PVDI w^ffeiMuf. 

CiSSlMAE FOEMINAE lr*r«..^4«». 

L, TERTINIVS SEXTVS MARITVS 

ET SIBl VIVVS fupplilci Fms, 
ET SUB ASCIA DEDIC. Dedicavi$, 
3. Taiti di Privasi st»n Eroi, Anche uomini privati » 
cioè non illufiri né per nafcita, né per dignità, oi per . 
grandi imprefe, aver pdfono <)ualche Volta l'onore delle 
Ifcrizioni per qualche latto, cioè i.per opererò lavori àtk 
elfi prodotti, fu i quali fteffi^r foglionfi ab antico Ifcri- 
zioni al lor nomo^ a. p>ef impieghi^ uffijj da elfi go> 
àxxù^ 3. per fualcée imprefa d^ «ffi fatta, o virtit prò- 
ticafai 4. per ie lor morii ^ nelle quali però o nulla fi 
dice, né & dee dire, di elogio, ofolo fi fa giocare l'af^ 
fetto privato dell' amico, dd parente, del protettore 9 
chft pòfe quella; memoria; Vediank> in efempj. 
Eiempio del primo genere^ per um lavoro, c_: « ,^. 

14. TERENTIVS CASSA NDER FECIT, ' 
Efempio dei fecondo genere; per un impiego. 

15. PRIMVS.C.CAESARIS GBRM. F. FUiì. ^ J?***"*^ 

CVBICVLARIVS. ^* **' 

Efempio dei terzo genere ; per uà' imprefa di Reìigioitt, 

16. C. IVLIVS PHILVMENV5 u M» f* 
AEDEM ET LAREM RENOVAVIT. "^ 

tèmpio del quarto genere; per morse JenTia eloqio^ 

17. CORVMBta ANNVM AGENS TERTIVM t,ptf»t, 

DECESSIT . ♦♦• 

fifompiofilnìlmente per morte ^ma con efpreffione di a^e$t0» 
«& U SAVFEIVS L. F. Lucii.FUtus. MsfiiM^, 

SA.VUO SALVE. rnm,p.ii9, 

4a Uatìà 



18 ^ 
Notifi X. Quelle Ifcrizioni fu i fatti di lode idciruo. 
no alle volte fono elogj continuati di fth. fatti infiemc, 
come in ^uefta famofa» che fé non è del fecolo di chi 
per effi è lodato, è però di Ucoia antico e buòna. 



Q. F. MAXIMVS Fahus, 

:oR. 



crìhiaìp. 12- DIGTATOR . BIS . COS . V . CEN» 

i/fiir./. ajj. SOR. INTERREX . II. AED. CVR 

Q. II. TR. MIL. 11. PONTiFEX. AVGVR 
FRIMO . CONSVL ATY . UGVRES. SVBE ' 
GIT. EX. US. TRIVMPHAVIT. TERTiO ET 
QVARTa. ANNIBALEIVl. COMPLVRtBVS 

vict0r115. ferqcem. svbseqvendo 

coercvit. dictator. magistro. eqvi 

tvm . min vcio . qvol vs . popvlvs . 1 mpe 

rivm. cvm. dictatoris. imperio- aeqv 

averat. et. exercitvi. proeligato" 

svbvenit. et. eo. nomine. ab. exer. 

gitv. minvciano. pater. appellatvs 

est. gonsvl. qvintvm.. tarentvm 

cbpit. trivmphavit. dvx. aetatis.svae 

cavtissimVs. et. rei. militaris. peri 

TlSStMVS . HAB1TVS. EST. PRiNCEPS,. JN SE. 

natvim. dvobvs. lvstrk. lectvs. est. 

Anzi qualche rariffima volta fono elogi di tutta la vita.» 
come quello del £imofi> Marmo Ancirano, dove è fcritta. 
tutta la vita di' Augufto, di cui ecco un tratto. 

ANNOS VNDEVIGUaTL NATVS EX£RCLTVKi, PfttVA- 

Ti^rìtiittt» ao. Ta coNsiLia et privata impensa comparavi 

«l8. PER QVEM REMPVBLICAM DOMINATIONE FACTIO- 

MIS< OPPRESSAM. IR LIBERTATEM VINDICAVI . ORi> 
NATVS DECRETIS HONORIFICIS AB SENATV Ilff 
OROIKÈM SVM AOLECTVS.'SEDCONSVLIBVS.MOR. 
TVI5 IN VACANTEM LOCVM EXERCLTVS. IMEEr 
KÌVM Mini DEIHT &C. &C. &C. . PATRiCIORVM 
NVMERVM AVXI CONSVL QVIHTVM. IVSSV POPV- 
li ET SENATVS SENATVM TER LEGl . BT IT. Iti» 
CCmSVLATV SEXTO CENSVM POPVLI CONLEGA M.(lWI» 
pSìMìk EGI LVfTRVM EOST ANNVM ALTERVM 



ET QVADRAGESIMTM FEa LECE. qVo LVSTRO 
CIVIVM ROMANORVM CENSITA SVNT CAPITA QYA» 
DRAGIENS CENTVM MIJLLIA ET SEXAGINTA TRIA 
MILLIA. 

Kottfi 2. QueRe Ifcrizìoni ftefle fu i fatti -di lede 
dciruomo fono fpeflò non folaroente memorie di cotai 
fatti, ma anche teftimonj di qualche pubblico onore a 
lui conferito, come di fiatua, di tempio, di arco, di la- 
pide, di piramide alzatagli o per decreto del Senato, o 
per oflcquio, quando del pubblico, quando de' privati, 
quando di alcuno particolare j e le IA:rizioni in tal cafo 
fogliono fcriverfi preflb il monumento d'onore efpofto 
al pubblico. Tale tu quelU fcritta fu la piramide alzata 
a Cefarc» Mawttéi 

DIVO CAESARI /• «o. 

41. DIVI IVLII. F. 

AVGVSTO 
TI. CAESARI DI 
YIAVGVSTI.F. 
AVGVSTO 
SACRVM. 
Tale anche queft' altra fcritta fotto la fiatua diClaudiano. Crumut 
CL. CLAVDIANI. V. C. T*'A«r. /. 

aa. CL. CLAVDIANO. V. C. TRIBV 3^*' 

NO ET NOTARIO INTER CETERAS 
VIGENTES ARTES PRAEGLORIOSISSIMO 
POETARVM LICET AD MEMORIA M SEM 
PITERNAM CARMINA AB EODEM SCRIP 
TA SVFFICIANT ADTAMEN TESTIMONII 
GRATI A OB IVDICU SVI FI DEM DD. NN. Domìni 
ARCADIVS ET HONORIVS FELICbSlMI ( No/iri. 
AC DOCTISSIMI lMt>ERATORES SENATV 
PETENTE STATVAM IN FORO DIVI TRA 
lANl ERIGI COLLOCARIQ. IVSSERVNT. 
III. Puh ejfcv" ,:}} fatto di hde o di animali^ o di 
refe inanimata. Ci' i.i la nivmità, e 1' utDtno, anche 
quefli efler i> Kcnzìgni pc' fatti, che 

foSSiiingo. 

I. Tatù 




I. Fém degli ànìmaVi. Quefti aninìili pocrannp effe* 
re. fingoUrmcnte un cavallo, un cane, o altra bcftiola 
domeftica, qualche uc<:cllccco da gabbia, qualche fiera 
ammanfica, e fimili. I fatti allora faranno fei cavallo le 
fue prodezze di velocità nel corfo, ad efempio fino alle 
vittorie de' pubblici pali) ec, le fue prove di fagacità, e 
come intelligenza nell' operare ecó/'^/ r^;i^ faranno i fuot 
atti d^ fedeltà, di cqgnizione ec.,. di qualunque fpezie 
egli fia) le fue. maniere gentili ^ fé fia cane da. vezzo ^ le 
fue battaglie a difefa o della gregjgia, o del padrone, fé 
£à cane da guardia; il fuo coraggio in guadare leacque» 
fé fia cane da. nuoto ì le fue preie aniqiiofe, fé fia caiie 
da. aflal to ;. le ingcgnofe fue prede , ife. fia cane da cac- 
cia ec.: per altra kejiiola domeftica faranno i (\ioi atti di 
ubbidienza, di leggiadria ec* per f uccelletto da gabbia 
faranno le pruove del fuo bel canto, della fua dom^t- 
cbezza anche dimentica della nativa libertà ec: per fiera 
arnmanfita faranno^ le moftre di fua manfuetudine ec. la 
" ,; perà non trovo ef(fi)pj di antiche ifjprizioni di quello ge- 

\ nere** folo trovo epitsi^, e queftì anche accennati piti 

nelle Storie in contufo, che riportati didintamente, come 

HUiof. L quei , che Dipdoro rammenta fatt^ a fioriftene cavallo di 

'^* \ Adriano dicendo «V0^««oy9 %$fÀ vifn^ yfiwn^ninMt j^ rilx«ff 

•rw«, »; ivtyi^teuiiuret iviyffet>L$iì , cìoh e fabbricò unfepolcto^ 

e alzo una colonnetta^ e fcrijfevi fopra I/cri:^ionii e quel, 

che lo (leiTo Diodoro. narra delìinato da un tal Teofrafio 

jv;« ^ ^^ ^^^ cagnolino, quando morilte dicendo, ttum fifiiia 

^ùU^dJL I W rvAiJm TOiivui tviTrpae^* Kx«jaf MtXi^vrof cioè 

che voleva ad effo fare un fepolcro , e fulla colonnetta di 
fuello fcrivere Germoglio Melit£Se. Ben molti incon- 
tro di tali EpitaflQ nelle poesie maffimamente de* moderni 
Scrittori, ma non così nelle Lapidi. Ecco tuttavia un 
frammento di uno compofìone ad onor d-un cavallo, do* 
M^jfWMi./. ve manca il principio. 

Vèf.n.f. 174. - ^j VolVc:REs' ANT ÉIRE VAG AS 

QVl FLAMINIA CHORl Cauri 
VINCERE SVETVS ERAS 
. HOC STABVLAS TVMYLO^ * !•» 



3^ 
IficoMfo piuttoftd canfecrazidnrdi animali fatte a quella 

Deità, a cui fecondo la Mitologia appartenevano, cooie 
quefta, che pofta fu focco air ìmoìagine di un porco già 
caro a Giunone • 

IVNONI 
21. [ Qui è rimmagine deiranimale. ] ' ^ tmiTMt i 

SACRVM. • 
». Fatti di co/e infenfatel Anche quefte talvolta per 
certi fatti fi onorano d' l(cri2Ìoni: cioè i« le putàlicbc 
Opere^ come temp), archi, porte, colonne ce. pei fatti 
della loro fabbricazione o in tale anno, in tale iDodò,ta 
occafione di tale avvenimento^ o di tale materia^ o per 
mano di tale autore ce: z. $ muri delle Citti^ e delle 
Cafe pei fatti delle alluvioni de' fiumi, che il tale anno 
a tale altezza arrivarono: 3. le tórri ^ le rocche ^ i palagi 
ec. veì fatti de* fulmini 9 che vi caddero: 4./^ rovine del^ 
te fabbriche pei fatti de' terremoti, t degli incendi, che 
le atterrarono/ $• le armi pei fatti o delle battaglie, in 
cui furono tolte ai nemici, o delle imprefe, che con eflTc 
operarono i loro poflTeditori^ o dell'eccellente manifattura .^ 
de* loro artefici: 6. i lavori majjimamente di terra cotta 
pei farti della loro fabbricazione, o di tale materia, oin 
tale officina ec.: 7» cefti luoghi particolari pei fatti della 
loro deftinazione, e concemone a illuftre ufo, còme a 
formarvi un tempio, a fabbricarvi un fepolcro ec: final- 
niente f^uafi ad ogni cofa fi può fare Kcrizione, quando 
fi avveri di elfa un qualche fatto, che ne la renda ca« 
pace. Con alcuni efemp) illuftriam la dottrina. 
Efempiò del primb ^tn^vt: fopra una piramide. 
*5. OPVS ABSOLVTViVl EX TESTA MENTO M^zz^bi 

DIEBVS CCCCXXV. '*'''' 

Efempio del quinto genere ; fopra uno feudo. 
%6. AVRELIVS VICTORINVS . ^'B'' ^*- 

MIL. COR XII. VKB.MilesCohortisUrhana/fo8!' ''^'''' 
Efempio del fedo genere ; fopra un va/o di terra . 
»7p OP. DOL. ex PR- Opus Dùlìa^ 

iVL. STEPHANI ( -^ ^*! 

APRO ET CATVL. COSS. Con/i' 



> 



Efempio del fettimo genere: /opt4 in ìaogo dcftìnato à 
pub Mica opera. 
Mézzocbi LOCVS ADSIGNATVS A NIGRO ET . 

t^ 16. z9. CASTONIANO CVR. OPERVM Curatorìbus. 

PVBLICORVM- 
Ed ecco detto qual può cflcre il Facto di lode, fopra . 
-cui formar le llcrizioni. ^ 

Ora da queftoj che è detto, prima di procedere ad 
altro colgafi un frutto di erudizione, ed è T intelligenza 
delle diverfe claffi d' Ifcrizioni folìtc a diftinguerfi dagli 
Eruditi, la quale appunto da quel, che à detto, difcende. 

I. Altre fi dicono Ifcri^fioni votive \ e s' intendono 
quelle , che hanno per argomcntp propriamente i voti 
Iciolti, ma poi tutti anche i fatti, chenotalN.I.pag.2<. 
abbiamo detti operati dall' Uomo a4 onore della Divinità p 

%. Altre fi dicono I/crÌ7iioni legali^ e s' intendono 
quelle, che hanno per argomento i fatti delle Leggi, de- 
gli Editti, dei Senacu$confuhi , dei Plebifcitf, dei Decre- 
ti fiabilitiv e pubblicati dalPrincipe, o da fuoi Miniftri,i 
quali noi abbiamo accennati fotto il N.II.pag. ^$. colTef- 
preflione di. nuQve leggi date da Sovrani fcnza né addurne 
efempio, né darne dottrinai e ciò perché quefto é un 
genere d* Ifcrizioni troppo particolari , che non fi fanno 
n^ comunemente, né da privati, e d'ordinario fono piii 
lunghe delle ufitate, di qui qui parliamo. Tuttavia af- 
finché pepiipen di quella erudizione non manchino i 
Giovani, chp ammeilriamo , ecco ora tratti di efemp) an^ 
che di quelle. 

Efempio di principio d* un* Ifcrizione legale . 
f^uSfnAft. TITVS QVINCTIVS CRJSPINVS CONSVL 
Cfitic. Ufid. poPVLVM IVRE ROGAVIT POPVLVSQ, 
^ 47. ^ jyj^E SCIVIT IN FORO PRO ROSTRIS AE, 

DIS DIVI IVLII ANTE DIEM PRIDIE KA, 

l.bNDAS IVLIAS TRIBVI SERGIAE PRIN- 

CIPIVM FVIT PRO TRIBV SEXTVS LVr 

CU FILIVS VARRÒ &c. 
ffemp lo di corpo d' un' Ifcrizione legale • 

AEDI, 



AEDICVLAM Et STATVAS HAS HOSTIAM^^ 
30. DEDICATIQNI VICTIMAE NATALI AVG. . M4zz»ecAi 

Vili. KAL. OCTOB. DVAE QVAE PP. IM- 
MOLARI CONSVETAE SVNT AD ARAM 
QVAE NVMINl AVGVSTO DEDICATA EST 

ViliT. K. OCTOBR. IMMOLENTVR ITEM 

NATALI I. CAESARIS &c. ARAM NVMl- 

NI AVGVSTO PECVNIA NOSTRA FACIEN- 

DAM CVRAVIMVS &c. 
Efempio di cUufuia d'un' Ifcrizione legale. 

HOC DECRETVM ORDINIS PLACVIT IN 
ai. CONVENTV PLENO QVOD GESTVM EST F*ir«//^ 

IN TEMPLO iDlVORVM IN AEDE DIVI 7»4. 

TITI V. ID. MART. G. ERVCTIO PRAE- 

SENTE A. IVNIO RVFINO COS. &c. 

3. Altre fi dicono Ifcrizioni pubbliche ^ e s' intendono 
quelle , che anno . per argomento i fatti fpettanti alle 
Opere pubbliche, cioè ai tempj, agli archi, ai teatri ce, 
fu ìe cui fronti s' incidono j e noi ne abbiam detto al. 
N. III. pag. 31. delle co/è infsnfate . 

4. Altre li dicono Ifcnxioni onorane^ e s' intendono 
quelle, che noi al N. II. pag. zg, abbiam detto andarfi 
anncffe al monumento d'onore, come di ftatua, d' ar- 
co ec, che pubblicamente s'innalzi a un Eroe. 

j. Altre fi dixcono Ifcri-iijoni /epolcrali i e s'intendo- 
no quelle, che hanno per argomento le morti degli uo- 
mini, e s'incidono fu i fcpolcri, di cui abbiamo noi det- 
to al N. II. pag. 25. principalmemc . 

Così reftano fpiegate quelle diverfe claffi d' Ifcrizio- 
ni, lacui divifionc per altro, a dir vero, è bene, imper- 
fetta, come quella, che hoh comprende forfè la metà 
delle diverfe maniere, che i&t fi poflbno d' Ifcrizioni , non 
comprendendo cffa fé non la feconda parte dei fatti di 
ìode della Divinità ^ e la menoma parte dei jatti e di lo- 
de delf Uomo , e di lode degli animali , e delle cofe infen- 
fate^ come ognun può vedere confrontando effa divifione 
coi fatti, che noi abbiam divifati. Ma ciò fel vegga chi 

e vuo- 
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vuole; noi (bUecUi P>\9 <3i 4n^rcn4ere » £ir^ Ucriskini di 
qualunque (^ailè H finop, f^fktca^ oltre. 



A R T I e O L O I L 

//i jrna/ /Ìa/o cffcr dee memorabile il Fatto 
di argomento alle Ifcrì^ioni. 

ALI* argomento opportuno per un^ Ifcrizione non ba« 
ita un facto qualunque /neppur dei generi finora 
fpiegati; ma un ve ne vuole 9 come abbiam detto alprin,«; 
cjpio, che ila memorabile. Che voglia dirfi con ciò, ora 
fpiego. 

Memorabile è già una cofa, che degna è di memo* 
ria. Ma di memoria non fono degne né le picciolo e 
lievi cofe, né le ordinarie e comuni» In queilo fenfa 
adunque primieramente 'clTer dee memorabile il fatto, di 
cui parliamo, che né picciolo iia, né ordinario. Quindi 
fono da rigettare certi argomenti, che talvolta proporre 
fi fogliono da alcuni per averne un' Ifcrizione;* poiché 
fono appunto argomenti di tal natura/ come quel di co- 
lui, che voìea Ifcrizione al fuo nonie in propofìto del 
gran fatto di aver egli fatta imbiancare la fua piccola 
anz9/ e la ottenne, ma qual meritavala, graziofamente 
fatirica , che è la feguente « 

^ N. N. 
Albedin&m Banc ^ 
a Fundamenth erexh. 
II fatto non é memorabile^ fé non é almeno un poco 
grande , e fin^olare . 

Ben però è da avvertire, che quefta grandeT^T^a^ e 
ftngoìarità fempre fi dee intendere rifpettivamentc ai paefi, 
e alle pcrfone, per cui r Ifcrizione fi fa. Ne*paefi picco* 
li, e prclTo le perfone volgari fi ^nno fpelTo per grandi, 
e notabili certi fitti, che non fi contano nelle Città, e 
preifo le nobili ^ e colte perfone . Ad efempio una fabbri- 
ca 
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ca l>en mediocre, che in un caftello è gran cofa, in una 
Metropoli non dcgoerebbcfi d'uno fguardo, e un uomo 
rozzo, che in una Terra o figura per gran configlio, o 
fi diftinguc per averi, in una Città fi confonde col vol- 
go. Or fé le Ifcrizìoni fervir debbono per piccioli paefi, 
e per volgari pcrfone ben poffono avere per argomento 
anche una fabbrica tale , e un tale uomo i che già fon 
cofe abbaftanza grandi, e Angolari nel cafo, benché noi fa- 
rebbono in altro cafo. In fatti molte fono le antiche Ifcri- 
zioni di quefta guifa. Tale è la ieguente, in cui fi celebra 
per una gran fabbrica una piccola fortezza di un paefetto« 

SALVIS DD. NN. CHRISTIANISSIMIS Domhh m /r ' j 

32. ET INVICTISSIMIS IMPERATORIBVS { NoftÙS . r^ip^fy^^^^^^ 

IVSTINO ET SOPHIA AVGG. jép. 

HANC MVNITIONEM 
THOMAS EXCELLENTISSIMVS PRAEFECTVS 
FELICITER AEDIFICAVIT, &C. 

Tale anche quell'altra, in cui fi fa gran fcfta pel ritor- 
no in patria d'un Contadino nativo d' una picciola ter- 
ra , quale in una Città fi farebbe pel ritorno di un Cit- 
tadino di alto fiato. 

I. O. M. tvif'SU* 

,2. ET MERCVRIO REDVCI 

OB REDITVM M. CALVEI PACATI &c. 
Sopra tutto poi tali fono in gran parte le fepolcra- 
lì, le quali fi fon fempre fatte anche per perfone, di cui 
non vi avea fatti né grandi, né fingolari fé non rifpetti^ 
vamente o ai paefi, di cui erano, o alle perfone^ a cui 
appartenevano. Bensì però facendoti Ifcrìzioni per morte 
di tai piccioli uomini, femplicemente debbono farfi, e 
fenza elogj, come quefte, che fieguono. 

34- DONATVS TITI Mazzoccii 

GERMANICI TONSOR. f^g. ijp. 
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CAPO I I. 

Del Pcn/tero delle Ifcrt\toni ù 

jRovato rArgormcnto dell' Ifcrizion da comporre ^ 
conviene inventar il pénfiero^ onde trattarlo. 
Pcnfiero chiamafi quel fentimento, o concetto, 
che dentro di fé inventa ^ e forma full' argo- 
mento propofto chi vuol far Tlfcrizionc, comprendendo 
in eflb, e rivolgendo, e aggirando lo fieflb argomento. 
Sia efempio di argomento propofto un votofciolto aMer^ 
curio da un Tate. Chi ne dee far Tlfcrizione vi penfa 
fopra cercando un fenttmento, che dica quefto, che è da 
dire, e ne inventa ad efempio il feguente. Tate fciogìh 
a Mercurio un "uotj di àuon grado ^ e meritamente ^coxiC h 
MéFilMuf appunto in quefta antica Ifcrizione. 
Vnon%.8i: MERCVRIO 

37. V. L. S. M. Votum Libens Solvip 

MrSCAEVILlVS [ Merito. 

CORNEOLVS. 
E quello è il penfiero, di cui qui parlo; il fentiment» 
in fomma, con cui fi penfa di cfporrc ne ir Ifcrizione T: 
argomento trovato. 

Ma a ben inventare però quefto fentinrento, o pen*^ 
fiero, conviene i.' trarlo dalle fonti fuc proprie, 2. for- 
marlo colle proprie fue doti. Quindi e di queftc fonti ^. 
€ di fue/ie doti ora è d^uopo, che noi diciamo. 



A R T IC O L O I. 

Delle Fonti j ónde traefi il Penficta deUt Ijcrh^ìonì • 

TUtie le IfcrÌ2Ìoni , a quel che io offervo negli ait- 
tichii efempj, fono, come io le àìxd^mo ^oEnuncian 
tiwy o E/oioative^ o JMiJie^. Emn^ 
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Enuìiciafive dico quelle Ifcriziorii, che enunciano, o 

(ia narrano (èroplicementc il fatro, di cui fon memorie, 

fcnza aggìugnervi fiUaba di elogio alcuno, né di altro, 

quali fon qucfte due recentemente fcopcrtc in Roma, e 

però non pubblicate ancor da veruno. 

TI CAESAR 39* e . CAESAR if ' ' * 

38. DRVSl CAESARIS F GERMANICI CAESARIS V. inediu!^^^^^ 

hIc SITVS est. HIc CREMATVS EST. 

Dove ecco riferito precifamentc il fatto nella i. di Tifo 
Cefare ivi fepolto^ nella 2. di Cajo Ce/are ivi òruciafo 
nel rogo fenz' altra giunta, 

Efornative dico quelle Ifcrizioni, che non riferifco- 
no feniplicemente il fatto di loro argomento , ma lo 
adornano fpezialmente con qualche elogio ora ^riiv^,ora 
affenmfo. Tale è quella, che anzi che clpor folamente il ^ 
fatto di una lapida alzata ad onor degl* imperatori Va- 
lentìniano, e Valente con dire ad eiempio 

Impp. 

Vaìentimano ^ & 

Valenti j 

lo adorna con grave elogio degli fteffi Imperadori così. 

AETERNIS VENERANDlSqVE 

40. PRiNClPlBVS 
DONN. VALENTINIANO ET ZaeeariaSto^ 

VALENTI VICTORIBVS ^j^T^T'^ 

AC TRIVMPHATORIBVS xilT^z.^^ 

SEMPER AVGVSTIS ^ ^ ^ 

B. R. P. N . . TIS BonoReiPublkaNatis. 
Tale anche è qucftai che non memora fplo il nome del- 
la Defunta, a cui fi fa onore, come avrebbe potuto coq 
dire enunciando 

Helenae Alumnae^ 
ma lo adorna con elogio affettmfo così. 
HELENAE ALVMNAE 

41. ANIMAE INCOMPARABILI Ms^elMuf. 

ET BENEMERENTI. ' 

Mifle dico quelle Ifcrizioni , che unifcono in ''-'' %^ 

9 r altro, cioè rEnuveiazioneinfieme^ e T £' 
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narrando in prima fcmpllcemeìite il fatto, che ànnd oer 

argomento, indi efornandolo coir elogio; come ^ueiia^ 
che ne' primi tre verfi è tmta Eminci^zione ^ ne' cinque 
fcgucnci £rof nazione. 

D. M. S. Diis MamiwSacfum. 
Ivi Ai< 4»- iVLIAE SATVRNINAE 

'"^ '**^' • ANN. XLV. 

VXORl INCOMPARABILI 

MEDIGAE OPTIMAE 

MVLIERI SANCTISSIMAE 

CASSIVS PHILIPPVS 

4V1ARITVS OB MERIT- 

H. S. E. S. T. T. L. Hic SepuUa Eft. 
{ S'tt T'tbi Terra Levis. 
A trovare per tanto il penfierò per 1' argomento da- 
tò d' un'Ifcrizione, ecco quel, che dee farfì prima di 
tutto; deefi quello cercare in quefli tre luoghi dell'Enun- 
ciazione, deir Efornazione , dei Miflo dell'una, e dell* 
altra, per dedurlo poi da quel d'eiE non tanto, che piac- 
cia più, quanto che più convenga/ nella qual cofa fon 
neceifarie le avvertenze feguenti. 

I. Quanto all' Enuncia:^hnc lì avverta, che quefla 
conviene meglio i. alla Maggior parte delle IfcrÌT^toni in 
generale^ z. ad alcune deferminate I/crk^iani ÌH particolare^ 
Dico I. che V EnunciaTiione conviene rneglio alla mag- 
gior parte delie Ifcri^ioni in generale. E, in fatti le più 
delle Ifcrizioni Romane antiche fono enunciative fenza 
quelle tante efornazioni già sì dilette agli Epigrafi(ii de' 
Secoli Medii , e ^nche pur troppo de'noftri ; come dlmo^ 
ftran gli efempj da noi addotti finora, e da addurfi in 
appreifo delle Ifcrizioni fatte a' tempi de' Confoli, e dì 
Augnilo ben diverfe, appunto per la lor femplice enun- 
ciazione, da quelle de' tempi degl' Imperatori, e più an- 
cor de'feguenti. E chiara n'è la ragione: poiché già Tlf- 
crizione, come «neU'Introduzion afobiam detto, è fingo* 
larmente amica ^lla fempltcità. Ma alla femplicità è 
molto più conforme T Enunciaztotfe , che Y Eforna2rione , 
come ognun vedp* Dunque da quella meglio, che da 

quella 
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«, qu<fU. h c^nvenUme prcnckre il penfiero ii tale cQinp.o- 
ni«ffmo» fUmeno ia generale parlatijckjk. Abbiafi adunque 



i fermo per maffima , che le Ilcrisioni Enunciative fono 




terminata I/crÌ7jon$ in particolare. Sono qucfte: i. lelfcri* 
zìonìjche anno per argomento cofe^ e per/one non granii^ 
come tenui lavori, privati artefici ec, già argomenti, 
che non meritan 4i lor natura fé non un femphce avvU 
io a chi legge fenza dogi. Tale è la (eguente, che fatta 
per d^r chi foflc V artefice di un tale Arco, lo nomina 
iplQ così, 

43. lo yiTRVVIVS L. L. CERDO. L^cìi Lìber^ Maffii Art. 

ARCHITECTVS. [tus. Cfiiic. Lafid. 

Sono a. k Ifcrizionì, che fi defifionoi fcrìvere in piccoli^* '7* 
fpoTii^ come in cartelli, fcudetci, medaglie, naftri, anel- 
li, lapidctte ec, già fpazj minuti sì, che non permetto- 
no fc non . pochi , caratteri , e però non elogi. Tale è 
queft' altra, che fatta per un picciol cartello pollo (otto 
a una ftatua è riilretta così 4 

44. DIVO IVLIO ^ . e z 
HERCVLANENSES. ^ ^JJ ^'«*- 

Qiicfte in tai cafi imitcrenK> anche noi fuggendo in*^ 
eflì ogniEfornazione^ che già, come abbiam detto puc 
ora , tugglremp fovente anche in altri cafi , più che po- 
tremo. Polche però non fempre tenuti fiamp a fuggirla « 
cflendo pur alle volte lecite anche le Ifcrizioni Esornati- 
ve, già delle avvertenze diciamo ^ che aver fi debbono 
in quefte, 

IL Quanto all' Eforna^ione fi avverta x. quando con* 
venga u/arla , z. come po/fa variar/i nelle J/crÌ7Joni . ^ 

Dico I. r E/orna:^ione conviene pfarla nelle Ifcrizio- 
ni, quando anno efle per argomento ro/^, e perfona gran* 
di^ fé già incìder fi poffano in fondi non troppo ang urti. 
Vero è , che i Romani antichi anche in argomenti fiffat- 
ti ufarono Ifcrizioni Enunciative, come quella del famo- 
fo Ponte Fabricio, che è ben opera grande, cppur vi fi 
legge (olo. L* FA- 



/. 4S^^L, FABRICIVS C. F, CVR. VIAR. Caj Film Cu^ 
MMzzoccti ^^ClViiDVMCVR^Vn.\ [raforFiarum^- 

' E come queft*altra fcoperta di frcfco fuirUrna Cineraria 

di Livilla, che fu ben grande perfona, perchè probabil- 
mente quella, che fu fisHuola di Germanico Cefare,Pro« 
nipote di Auguflo, Sorella di Caligola j* eppure non vi fi 
dice più che così. 
4Ó. LIVILLA 

fr . . GERMANICI C fupplifci CAES.F. Ca/arisFiliai 

inJlTr"' HIC SITA E.- . fupplifci EST. 

Ma gli (ledi Romani de' buoni fecoli ufarono pur anche 
in tali argomenti Ifcrizioni Efornacive, e queftì anzi for 
no i cafì, ne* quali ufarono Ifcrizioni di quello genere^ 
come mollran gli efempj loro, in cui non incontrafi efoi;- 
nazione, fé non quando % appunto fi tratti o di cofe 
grandi, o di grandi perfone. Tale è fra V altee V If- 
crizione fatta a' giorni di Trajano,già ancora fani'^nel gu- 
ilo, fopra la porta di un Tempio, anneffo a un magnifi- 
co Ponte, ben grandi cofe, e in fatti efornate co' verfi 
feguenti. 

TEMPLVM . IN . RVPE . TAGI . S VPERIS . ET . CASSARE • PLEJJVM 
47.' ARS.VBI.MATERIA.VINCITVR.IPSA. SVA 
Q.VIS • QVALI . DEDERIT . VOTO . PORTASSE . REQ.yiRET 

CVRA .VIATORVM . QVOS. NOVA . FAMA. IVVAT 
• Muratori p. INGENTEM • VASTA •PONTEM.QVOD . MOLE. PEREGIT 
450- SACRA . LITAT VRO . FECIT . MONORE • LAGER 

dVI . PONTEM . FECIT . LAGER . ET /NOVA . TEMPLA . DICAVIT 

ILLIC.SE.SOLV VOTA. LIT ANT 

PONTEM . PERFETVI . MANSVRVM . IN . S AECVLA . M VNDI 

FECIT . DIVINA . NOBILIS . ARTE . LAGER 
IDEM.ROMVLEIS.TEMPLVM.CVM.CAESARE.DIVIS * l\ 

CONSTIT VIT . FELIX . VTRAQVE . CAVS A . SACRI • 

Tale quell'altra fatta a Cefare Augufto, già perfonagran- 
diffima, e però onorata del belliffimo elogio efornativo 
da noi riportato nell'Efempio V. pag. 17. dell' Introdu- 
zione. Ecco già dunque quando conviene ufare T Efor«» 
nazione . ^ - 

; Dico i. V E/owaTiione fi può variare nelle Ifcrizioni 

ih 
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Ih tre tiiO(ft, cioè eforflafido cn tori aggiunti ^ ora eoa 
figure , orat con conce f ti d'ingegno. 

Efornafi con aggiunti^ aggiugnendo qualche cofa a 
Homi principali dati dalF Argomento dell' Ifcmione, cioè 
aggiu^endovi fpezialmente o /oftantivi continuati ^ o /o- 
ftantivi con aggetti'Oi^ o altra umile cofa, omle a fog- 
getti di que'nomi rifalli T elogio cercato. Così nell'Ifcri* 
zione fegtiente fi fa Efornazione al nome dell' Imperatore 
Giuliano aggiugnendovi Jo fi untivi eontinuati , . che fono 
Vièiorì^ Trtumpbatori , Bono Reipuàliea natOf Patri Pa- 
tria Cd 

IM^. CAES., . «,f./r.;M^ 

D. N. FL. CL AVLlAÌ^OÙfioNànroFlavìoChudioy„lZp.\A. 
P. F. VICtORI AC TRl VMPa Pio Felici . " 

48. SEMI?. aVG. P. M. IMP. Pontifici Maximo, 
VII. CONS- 111. BONO R. P. Rei Putliat. 
NATO PATRI PATR1AE 
PROCONS. 
È in qneft' altra fi fa parifhéhii Efornazione sì al bome 
del figliatalo, che ebbe Tonor del fepolcro, sì al nome 
de* genitori , che glielo becero, aggiugnendovi /oftantivi 
€0» aggettivi y che iònùFiliò dulcifftmo^ Carijfimo^ afiààjft' 
sijfmo fo^iunti al primo ^ Patef,, Maier injeìicijfimi ^{6%' 
ftiunii agli altri due nonii così. 

D.M. L. T. VALERIO Dis Manihs LucioTito * 
4^. TVRNO. F. DVL fi//»« t^heni t, 

GISSIMO KARISSl jpi. 

_MO SIBIQVÉ. AMAN 
I-ISSIMO. L. VAL. PHÒS 

tHORvs. pAt. et. Val 

SATVRNINA, MAT. INFE 
LIGISSIMI. FECER. Q. V. Dui Ptxii^ 
ANN VI. M. mi. t). 111. MetilestlILDiesltt. 
^^ . . EDVCATVS LITT. fupplifcivi TAM 
CHAECISì QVAM. ET. LAtlNlS. 

Noto 1. Quella inanieta di efófnare Con aggianti k 
la più ufata dajgii Épigrafifti di buon gufto, e per confe- 
SMSnte la piti degna di eflere imitata da noi. 

f He» 
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Nota II. Quando fi eforna in quella tnamcraf Vlf^ 
fcrizione fuole procedere ia aria dì racconto in terza peN 
fona, come nelle due pur ora addotte ihefeitipioy la prt» 
ma delle quali racconta ^ che airimperadortf Giuliano fu' 
po(U quella lapidarla feconda racconta del pari^^ che a 
Valerio Figliuolo fatto tu quei Icpolcro^ 

Efornap con figure fisurando a ufo d^ Arte Jtettoriot 
rifcrizione^ e adornandola d"" alcuna delle fijjure^ che i 
Retori appellano di femimento. Cinque fingolarmente ne 
trovo io ufaie a tal uopo ^ e fono i. laProJopopcja^ %. il 
Dialogifmo^ 3. l^B/clamaT^joneh 4. H'Epifonemdy j. f Apo^ 
flrofe^ , 

L2L Profopùpeja fi ufa ìncfucendcr a parlare^ clii pofer 
rifcrizione) coiac 

AVR. TiGRlS- C. F". AVìi.AurelÌaC'^/FiliaAurelÌ(f 
Tsbritti p. FELICIANO. V . P • MARll O l^ira Pra/iann/fima^ 
*^^- INCOMPARABILI. CVM, Q. VIXI QH<r 

50. ANNIS. XI- SINE. VLLA 
DISCORDIA. BENEMERENTE 
CVM DOLORE. MEO 
INSCVLPl iVSSl^ 
Anche fi ufa inducendo a parlare colui 9 al quale Ulfcri^ 
zion« fu fatta y ad eiempio il Defunto, come 
LVPENblA . HIG . EGO 
MéfffìMuf. SI. SVM . INLATA . A • GONbVTIA leggicosK- 

Vifon. /.155. RVFA . CVIVS . OSSA / LEVlTER 

TEGAT • TERRA • MATER. 
Il Dialogijmo fi ufa facendo 1' Ifcri2ione tri. perfonaC 
di alcuno 9 a cui pòi altri rifponde: ad efenipio in perfo-* 
na di chi pone la lapide fepolcrale^ a cui risponde il fe^ 
poho^ come 

52, Propajìa PARtrfE!^! AV^, 
z^cMfhU^ Ri/pojia BENE. VALEAS,Qyi.ME.SALVtAS 

carf. jìnerar. CVM.SOSSl A. FILIA . MEA • 

fffiuf.f.174. V É/clarrta:^tùac fi ufa efclarttando enfaticamente fui 
fatto deirifcrizione^ quel 5 che fi fuol far nella chiufrde^ 
la narrazione del fatto, concie nell'Efenlpio j. da noi re^^ 
cato all'Articolo L del Capo precedente, pag. 13., dove 

aar*^ 
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mrratò il fatto della mòrte colpevole di Filocatta fi ef- 
(Clama /uUa fua «colpa con queiìa fentenza. 
p Voraginem exurentemì 
"V Epìfonema fi ufa .éfponendó nell' Ifcrizione un dee* 
to fcntenziofo, il quale fi (oggìugne ancor elfo airefp.o&- 
.zionc del &[to, come T Efclamazione . Ecco unefempio. 

PAVLINAE VALERIAE 
53. DVLCISSIMAE Mazzetti 

PARENTES MOESTISS. f' ^> 

J)ECIPIMVR VOTIS ET TEMPORE 
FALLIMVR ET MORS 
jDERIDET CVRAS ANXIA 
VITA NIHIL. 
\2 Apofitnje fi ufa rivolgendo il parlare àtW Ifcrizio" 
Xit ora ai /oggetto^ a cui fi fa la ileÀTa Ifcrizione, ora al 
jp^jf^ggercy che la legge. Efemp) del primo genere fono 
«e ^uefia, in cui fi fa apoftrofe al Dio Ercole. 

JHERCVLE 

V S yofum Solvo yemn.f.t^. 

^ quell'altra, in cui fi fa apoftrofe alla perfooa defunta. 

JL . ALBANIVS 
Si' h . F. GAL . . 

QVINTILLVS ^w^4»^ 

ANN . XLIV / 

jEfempio del fecondo genere è il fegupnte. 

M . STATIVS 
So, M . L . CHILO Marci LiScrfus ifcrivtm 

HIC . Medsntfi, 

HEVS . TV . yiATOR . LAS 
SE . QVI . ME . PRAE 

TEREIS 

CVM . DIV , AMBVLA 

' ' REIS . TAMEN , HOC . VENiVNDVM (chi 

EST . TIB' HVC ) 

L' apoftrofe nelle fepolcrj'' 'defunti 

col faluto latino Avf , r^ ^ "'v- 
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vero SatvCf come neirEfempio i8. pag. 27.9 oyvttorafe^ 

come in quello, che fieguet io cui ceco anche VAvc^ e 
deflò anche ripetuto. 

AVE AVE 
MajTciMuf. j NATESI A ET 

Tf/o». /^. 452. •>/ VALE 

AETERNVM. 
Apprefero i Latini qucfto falucodaiGreci^chein ilffattelf-' 
Crizioni ufaronorpefliffimo x^'Xa cui corrèfponde appunto 
V jIvc^ o Salve y o Vale latino ), ora accordandolo col 
nome del defunto pofto in vocativo, come 

O Afchpiadf di Apollonio [ figliuolo J Anfipolita 

buono % addio ^ 

Ora rivolgendolo d' improvvifo al Defunto , pollone il 

nome narrativamente in nominativo, a cui per io più 

pofponevano lo fleflb x«^V< 9 come 

A, JlfTpvVio^ Zvfi^opoi Erif l& Kcttpt : cioè 

Aulo Peironio Sinforo di anni diciannove [ è qui. J 

Addio , Peetonio . 

Anche in latino fi potranno talvolta imitare con leggia^ 

dria quelle maniere. 

Noto L In una ftcffa Ifcrìzione fi trova alle volte 
pili d'una figura infietne, come nell'Efempio 55., in cui 
è Apoftrofe infieme, e una fpezie di Epifonema^ 

Noto IL Quefta maniera di e/brnar con Figure tro- 

vafi poco ufata a buoni fecoli ; onde poco la uferemo an-* 

che noi. DeirEpifonema però, e dell' Apoftrofe potremo 

^ fervircene con qualche libertà , poiché di quelle non fono 

sì rari gli efemp) anche buoni. 

Noto IIL Quando fi eforna in quefta tvaniera, V If- 
crizione perde o in tutto, o in ^rte V afpetto di rac« 
conto, e prende un'aria di bizzaria, come dimoftrano i 
dati efcmpj, 

Efornap con un concetto ingegnofo concettizzando con 
ingegno full' argomento deli' Ifcrìzione^ e avvolgendolo^ 
e rigirandolo entro a tale concetto con novità, e con 
brip. Ecco un efcmpio, in cui nella peribna del marito 

fi 
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fi' forma un nuovo concetto d' ingegno fuir argomenta 
ordinario della morte di fua moglie • 

PRAECEQERE • VOLVISTI • SANCTISSIMA . GONIVX Fairetti f. 

58. VT . ME . RELINCiVERES • IN . LACRYMIS 2J5> 

SI. EST. ALIQVID • IN • INFfiRNAS . PARTES • BENE 
EGO . AVTEM • SINE . TE . VITAM . SORDIDAM . EXIGO 
ESTO.FELIX.ET.ISI.DVLCISSIMA.THALASSIA&C. - 

Eccone altro ^ in cui fullo fteflb argomento di morte fi 
concettizza in perfona dei morto, e ii concetto è una 
Icntenza • 

FVI . NON • SVM Cruterus f. 

^^. ESTIS • NON . ERITIS ^o»»- 

NEMO • IMMORTALISI 
E anche un altro iìmile a quefto. 

FVI 
4b. DIXI • DE . VITA • MEA '^'- 

SATIS . 

Noto. Quefta maniera di efornar con concetti non 
fu mai de' Romani antichi; già perchè troppo iludiata, 
e quindi lontana dalla femplicità« Non la uferemo noi 
dunque, fé non al più in qualche rariffimo cafo, in cui 
per qualche grave ragione ci crederemo lecito il giuocare 
a ingegno fui gufto de' Secoli Medj. In tal cafo però 
guardianci dal formare concetti viziofi, di che diremo 
neir Articolo feguente» E delle Avvertenze da avere nell* 
Efornazione (la detto abbaftanza. 

III. Quanto al Mi /io di Enwìcia:(ìone ^ e dCEfornazio* 
fie fi avverta, che quefto non è da ufarfi nelle Ifcrìzioni, 
jfc non quando, e cpmc ad cfle convenga T Efornazione . 
Serbinfi adunque anche in ciò le avvertenze pur ora di- 
vifate intorno air Efornazione i che altro qui non v'è da 
avvertire, né da notare > nò dico più delle fonti del Feo- 
fiero . 
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ARTICOLO II 



D 



JDidU Doti^ fhe aver dee il PcnJUm 
delle Jfcrìiioni. 

|A qualunque fonte fi tragga il Pcnfiero d* un IfcrJ- 
' zione, appena tratto che fiane^ conviene ftudiaryl 
intorno a fin ^i ridurlo a un pcnfiero I; /oh , IL prcch 
Jb j III. /ernpiice y phe fono le c.ffcnziali fue doti da ia^ 
lenderfi, co;ne /bjggiungo^ 

!• Un Penfiùro foìo fignifica, che T Jfcrizione ordina- 
fiamentc parlatidv dal principio ai fine dee contenere un 
fol fentimento almeno principale, np può intrecciar^ di 
pili feniim^nti fenza difetto. La ragione è perchè, come 
già rifcrijzione giuda la prima fua origine, altro efTer 
non dee^ che la memoria di un fatto; così non dee pro- 
priamente confiftere, che in un foio periodo. E in fatti 
le Ifcrizioni de'buoni tempi, còme può oflervarfi negli 
efempj migliori da noi addotti, nònf fono^ che d'un pe** 
riodo fólo'. M^ jl periodo, com'è già noto dai precetti 
de' Retori^ d'pn folo priticipal fentimento fi dee forihare » 
Dunque anctie l'Ifcrizione. Buona ella i dunque infra 
r altre quefta Romàna antica, in dui è folo quello fenti- 
mento. C Fulvio Cri Je fece m dono a Tifo Ce/are in faf 
di' del tal annOf^ 

GENIO 
OJifico Dif. ' • TI . CAESARIS 

firt.p. iS8. DIVI AVGVSTI 

6i. FILI 

AVGVSTI 

jp . FVLVIVS ÒHRYSES MAQ Magiftef. 

PAGI AMENTINI MINOR 

DONVM DEDIT 

y : K. lyN . Quinto Kalend. 

L , CALPVRNIO PISÒNE 

M. CRASSO FRVGI COS 

AU'iOContro ^ difettofa quella moderna ^ in cui tre fentt* 



IHèRti in tre periodi erpongonlif cioè nel u ii dlee^ ci^ 
faf giovine Frimìpeffa morii nel a.^ c&ff meritò per le fue 
4oti di morire y e ifffienfie di non morire 'ì\a\ ^.^chef i/ud» 
dipi li celebrati funeraUj 

Memortaé aeternaef 

Né N. &c. 

&^. &c. &c. &c. O'c. &€. &e. 

Acerio beu funere merja e fi / { pcriod. t. }f : 

,Ste Barri Superi non tatn fera nobis oftenìarunt^ 

r. i^^fri citò fibi rapuerunf 

Heroinanff 
Ùb jormae benufiaiem^ ingemi elega fjtsanf^ 
Morum /yavifaì^m 
Òmnigenarum nj$rtuiutri ornamenta 
SideribUi recipi dighijffimamj 
At non minui dignarn^ 
^ t^^e projperd longae vita e ùju 
P^ Conjùgem glorio/um ^ Ma/ore^ arnplìjjtmos , 

^^ jiHguftos adfineii Subditos amantjijjtmos ^ 

Orbetìi ierrarum Uniiierjurri ampliui ac diutius beare fé(pQf^ 
^J Brovjiicia moeretjs %,) 

'^^^ tiagnaé Principis Juae de[ideratÌJftmai 

*!f / Manibué 

iufld tite perfoivU é ( pcriod/ :j.J 

^là ella dunque uria Icggtf ìndifpcnlabilc' per le IJcr'tyo^ 
hi órdirlarie^ che ordinariamente parlando un uno ^ ed u ni- 
do il fentrtnemo ior principaie. Che le alle volte inferir 
vi fi voglia quaLthc. altro* fentimenco minore^ fi ftudj aU 
lora di collc^gark^ col principale per mezzo o del relativo 
jUìi qUai 4uodi ù di ablativi ajoluti ^ o dì participi ec, 
.^otne i latini Reioti iiifegnano de' periodi d'incidenza, 
^tìde m>d feÀipre rimadga come il periodo ^ così il fen- 
tìmentò difettò di effa llcrisiiane* Ad efempio in vece di 
far tre feoii divifi in tre divifi periodetti cosi» 
PauIinuS^ & Ampliata 
Faventei fecerunt Dapnidi. U 
Fuit bac ei$ Filia 
Dulciffima dT incomparabilìs ^ %. 

yìxit Annos iz, &c. j. Si 
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Si faccia iiù fdlo fenfofor{<cro in un folo perioda cdlkg^ 
tO) conio appunto fu facco in antica lapide. 
Méfiimf. PAVLINVS ET AlVtPLIATA 

^fw»./-i,8. Sz. PARENTES FECERVNT 

DAPHN!DI FILIAE DVLCISSt 
MAE ET INCOWPARABIU 
BENEMERENTI QVAE VI- 

XIT ANN. XIL MENS 
Vili. DIES XIK HOR. XII. 
Noto L Quella docCrina chi P^nfier folo ho già dettcf 
finora 9 cb«. vàìcpcr. hl/criT^joni ordinarie^ o fia per quel* 
le 9 che ordinari^Alience fi fanno fopra un^ lacca) folo; e 
rho detto ) perchè ia ^ià non pretendo, che vaglia eguaU 
mente per te IfcrÌTÌtom ftraord$narie y o fia ,pcr quelle ^ 
che qualche rara volta fi fanno fopra ipWjt fatti infieme ^ 
quali fono fingolarmente le delcritte da noi alP Artico- 
lo li. del Ca'po precedente ,• e dove fotta il Num. lì. 
pag. 28; abbianra parlato delle Ifcrìzioai, che oontetigo^ 
no elogi di molfe a7^(fni di ujt Eroe, o anche di tutta 
la vita di lui, e dove doptr it Nutn. HI. pag. 32. abbia* 
n&T> fpiegate le JfcrÌ7^oni Legati. In fatti fé ben rifìettaii' 
fugli efentpj, che abbiamo là portati; fi^ troverà, che di 
più fentimenci compofle fona e Ma 19., e la 20., che fo^ 
x)or della dafle prim'a; e la 29. còlle due feguenti, chc^ 
fono delfaltra claflfe. , / - - 

Noto II. La fteiia dottrina per le ticfk Ifcrizioni oir^ 
dinarie hof detto, chb Vale ordinàriamente parlando ; e ciiV 
perchè qualche rariflinaa volta fi trova pur qualche buon 
efeitlpio conDpoIlo di piii fentimenci i qual ò il feguentc,' 
la cui fi diftingaono tre fenfetti^ 

' Gn^tifut p. L • Valerio . l . f' 

jji. ^ Óì. PVDENTl (fenfetfo i.} 

HIC • CVM . ESSEt . ANNORVM 

XIII . ROMAE . CERTAMI NE 

lOVIS . CAPITOLINI . LVSTRÒ 

SEXTO . CLARITATE . IN,GEN1I 

CORONATVS • EST • INTER 
POETAS . LATINOS . OMNiBVS 

SCN- 



SENTENTItS . IVDIGVM {[tnkttoxA 
HVIC . PLEBES .VNI VERSA 
HlSCONiENSrVM • STATVAM 
AERE . COLLATO . DECREVIT 

GVRAT • R . P . Ri:pub\kalfenf.i?i 
Avvertali ^erò^ clic il fecondo fcnfb è (oggiunto al pri« 
mo zon HIC5 il terzo al fecondo con HVIC, che è una 
maniera di fo£|gi unzione^ la iquak poco divide i fenfi^ 
anzi qufi4ì ^li unìfce, come il ^ui^ qua^ qux>d. Quindi 
nel cafo di voler imitare queft'cfenrpio nella -pIuraKià de' 
fenfi^ 4o to imiterei ancora nel modo di congiugnerli: 
tanto fnii, che nei pochi limili efcmpj di buone IfcrÌ2ìio« 
ni di più fenfi quan fempre trovali ufaco quefto modo 
ilcffiifimo di congiunzione^ 

Noto HL Nctla dottrina data ho intefo parlare dd 
petj fiero primario f^ onde fi forma il Corpo dc^irifcrizione, 
fprefcindendo da qualche pcnficro minore , che talvolta 
^ggiu^oere iì vDlefTe didaccato affatto dal Corpo i di che 
lOra dirò il parer imo« 

In due -maniere trovafi irfato un pcnficro fecondo di- 
fiaccato dal Corpo dell' Ifcrizione : la prima è di premer* 
terlo come Pi^eambvilo^ l'altra di foggnignerlo ^comc Coda. 
Ora io dioo^ che il pcnficro di Breambolo iemjpre fi piiiò 
'^remettepe, quando fia apportino, ma il pcnficro di Coda 
«non può foggiugnerli fé non al piii qualche volta. La 
«ragione del pii>mo è^ perchè di Preamboli abbondano le 
Ifcrizioni antiche del miglior gufto. La rajgion del fecon- 
<do è, perchè le Code non trovanti ordinariamente fé non 
nelle Ifcrizioni de' Secoli baffi, nelle xjuali poro fono elle 
òene talvolta leggiadre; onde fi pofTono pure talvolta imi- 
tare. Quefto io dico, «e già fpiego l'ima, € l'altra dique* 
Ae due <:ofe. 

// Pcnficro dì Preamioh fuok effew i. mi falufo ad 
icfempio aL morto, al quale faluto fi fofcrive poi l'Epitaf- 
fio, e tal faluto anche in latino trodi^afi efpreflfo alle volte 
colto ficflTo x«'>« dc^Grecij più dilirequcnte coli' Ave de' 
Latiai, come 



AVE* 



i 



1 



,.„ ,6±!* AVETE ANIMAE INNOCENTISSIMAE 

nnfp.^jt. ■ ^' ^^"T- "^K^P- lASlVS ^c, 

3. fuol cflere uva ck'tamàtfl al paffaggere, perchè foffcr- 
tni, e legga rUcrijzton, che poi fiegue, come 

HOSPtS , QVOD . DEICO , >VT-l^VM . EST . 

BonadaTimtaS' ^^TA . ET*. PELLEGE , 

ilTpI . . HEtC . EST . SEPyi^CRVM Bcc. 

3. un intitolamento dell' Ifcriziorie, che per lo più fi fff- 
prime colla voce MEMORIA E in dativo ^ \a||giaa(oyi 
ora AETERNAE, come 
MaftiMuf. MEMORI AE 

Tamn.f. i%o. ^^, AETERNAE 

M. AVREL. ^c, 
ora BONAE, comp 

Ó7. B . M . Bona Memoria, 

Muratori HEIC REQVIESCET IN PACE &c. 

•''"• '"*'^'4. ««<» </tf<//f« dell* Epigrafe sì un gualche grand' uomo, 
come 

IMP . CAESARI , AVGVStO . DIVI . F . PON- 
MafeiM,/.^^^ TIFICI ; MAJ^VMQ , TRiBVNIC - POTESTA- 
v»o«. ^ 2jj! TE X-V . IMP . XI U . 

M. JVLIVS.REGIS. DONNI. F. COTTI VS&c. 
5. il più delle yoUc fuoi cffcre una confecra-^^tone deU» 
iicfla Epigrafe a xjualche divinità, il cui nome fi pone 
anch' effo, come i più degli altri, io dativo, orafipggiua* 
tovi SACRVM , ora foitintefovi . Qucfto, a dif vero, 
più, che altrove fi trova negli Epitaflfi antichi, che quali 
tutti premettono |a Confecrazione a' Dei Mani colle let- 
tere D . M , $., o DIS . MANIBVS , SACRVM, che 
è lo ftcffo} o D. M., o DIS . MANIBVS . fenza il 
SACRVM, che fi fotiiwdjde. Ma trovai! però anche in 
ifcrizioni di altri generi^ in cui fi legge premefla la 
confecrazione ora ad una, ora ad altra e delle Maggiori, e 
-ideile Minori Divinità. Eccorie infra T altre una alla Dea 
Concordia. CONCORDIAE 

fi(), AVG . SACR . 

RAEDONII . Vie- 
Jt,.>.38o. TORINVS&c. 

f ccone 
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Eccone altra a Venere, e ia(kme al Genia di CerareAu' 
gufto 

VENERI . GENITRICI Pr«;///F/* 

fd. ET" * GENIO , AVGVSTI . CAES , ^tMf- «jo- 

SACR 
COLONIA ivLIA &c 
Eccone ahra a Giove, e infieme ad altre Deità 

lOVI . OPTIMO V MAXIMO . ET . IVNONI 
71. RÉGINAE . MINERVAE nJ.,;c. b 

AVS . ET . GENIO . LOCI . IPSIVS ^ou ^^ 

T . FLAVIVS . T . F . 8cc. &c. 
Óffervà, che da qucfli antichi preamboli di confécraziok 
M i Giove app^efcro f Crìftiani quel loio si ofìtatoD.O.M. 
cioè Dea Oprimó Maxirrtù^ à cui fottincendefi SACRVM. 
ti fenperó dì Coda fuole edere i. una Jentcn^a^ che a 
Ifcri^iòne Coiiiprta fi foggiugne con enfafi^ quafi una con* 
fegiitfnza dì quella, come negli Efempl 3^ pag, 2?., 53., 
e $5. pa^. 43.^ e come in queft' altro, in cui dopo ef- 
polla la morte di tina gióvane fi legge cosi. 

91. NEFAS . QVaM FLORIDOS ^...^w-c,^ 

CITO MORS ERIPITTIPNNOS. tf/uZatZ 

i. Tuoi eficre un avoifo al leggitore ^ com* iti q\KfV d' ité/ia Tom. 
cicmpiò, in cui finito T Epitaffio di altro giovine, cdsì^^•^7o*• 
fi avvifa chi fegge. 

VIVITE FELICÈS MONÉO Maffii Maf. 

7i. MORS OMNIBVS* INSTAT Vmn.p.Ajt. 

ÈXÈMPLVM a NOBIS 
DISCUTE QVl LEGITI^. 
3. fùohctfdre «** efpfejfiohe dì affitto ^cht però negli E[?t- 
taff; pidttoffo^ che altrove fi ufa, ed è efpreffione ora 179 
perfptia de* vivi ^àffo i dc/umi ^ coitìc quella dell' efempìo 
ttoftm ([^4- pag. 50., e eome il (^irltf e Vj4ve\t e il Salve 
distanti altri efempjs ora in perfona dei defumi verfó ivi- 
i;;,CQmc qucfta* ^ n' r 

"OSSA • TlIC • Si 1 A r^ì^fm vtjit «1 

74t- SVNT.AVCTAES W.^rm/. 

APVSTIAÉ . RVFaE . QV 
AE . FViT . ROGO . PER . SVPE 

8 % R06. 



ROS . QVI ÉSTÌS . QioippefpiUci. ^ 
OSSA . MÈA . TVEATIS in vece di tv^éamtnt^ 

Aggiungo un'Offcrvazionc, ed è^, clic qualche voltai 
in una ftclT^ Ifcrizione ft trovar e Pr^rnhio iufi^mc, e 
CoJa^ come in quella del noftro cfempio ^S-r P^8* S^ 
che olrre il Preambolo ivi notalo, ba dopo il corpa M^ 
che quefta Goda^ indirìcta- anch' effa- at paflàg&erCr 

. . DIXI. ABEf . 

E quefta è tutta lai^dottritia dei fenji^ Jh^lh. 

II. Uff.PMpffo />rf^//o lignifica ^che T Ilcrizione [ jSif^ 
io qui ancora cfell\ordinaria J dee contenere w»y^;f//»ff«i' 
ìo.rifirefroj e brcva piUycba fi puhh lalcHè'crrorc fareb-' 
b(' allungarlo più del bisogno. Nafce la- ragione daHa- na-' 
tura^ lleflii* dell' Ifcrizion^, la quale, come nelfa- Tati-odu-* 
zione abbiam detto, cflenziàlmeme richiedo la^ brev-icà •- 
É-iu' fatti* tutte le Kcrizioni Romano antitht,. tome nel' 
luogo citato già dimoflranitno ,^ fenipre furono bre:yi ^ ^' 
poco prima di Augufto) e a-, tempii di luì, e' poco dòpo,; 
eioè finché in R-oma- fi- confcryò il gutìo iftigliorc. Nel 
vero qua! maggiore brevità^ vi può eflcre di' qiienàvcfie'' 
eflcrvafi nei noftri'cftmF^* r^, 2*^, $yr ^y i^^-?r 38-5 39^^* 
45., 4^.,-cdaitri-. già-, tutti di quc'rcmpi felici? Ne'tem-- 
pi fol fu(reguenti,/ne*qjuaji' e in- Rotna, e in- Italia tutt»^' 
declinò' il buon guflo, s'introdufTer nel l9londo le lunghe^ 
ITcrìiìoni , come quelladeirEfempionoftro 4-^g,23:, gii' 
ài tai tempiv che intera' riouppte itr^a. gran lapide, e cò- 
me altre itifihirefimili, che vieppiù lunghe'; s'incontrancr 
ne' marmi de'più' tardi Secoli, fino ad cucrcjpoi lilnghifi 
fime'diveiiurB a di nofliri, comtf'dimofffa T efempio mo-i 
derno da^ noi all^ pagina^ 47.- citato,, a, cui anciie man- ; 
cano undici': verfi^. Ma che vuole (Jir cìò'>? Se riohV^ 
che la brevità',^ c' riflrettezzà' del fcotilnento nelle tfcri- ! 
zipni cosi. va del pari col buon gultov che la rflàncàjn-^' 
za dell'una già è argomentò di gran difetto neir altro:*' 
«uel,che dbè baflrar^ a^ perfuaderci neceflarià^ al Pehfiéra^ 
flcir Ifcrizione tal qlialitàs 

Ma quefta come otcTOerfa'.^ eccolo' ìiv pbcó\ Nel^ 
formare il peoficro deir tfcri^iòti» fi» fludj/ di comprender^ 

vi 



sì 

tri folo il fatto propoffo per argomento fenza infrafcarvl 
per entro cofa y che non fia neceiTaria alla fpiegazione di 
cito fat(o> benché con effo connclTa. Arid efempio^ dato il 
fatto yìr $m Cen/ole^ eie fece /pianare ^ e felci at eerpe ftra* 
àcy h necefiarìo fpicgare e chi foile quel Confole, e qua- 
li ioflcro quelle ftra de ^ altrimenti non insenderebbefi il 
fatto r Ma è poi necefTario dire e gH avi, e gli atavi ^ 
ei parenti tutti del Confolc, e tutte le altre fuc im- 
preie di guerra^ e di pace? £' nccelfario iare un pane^^ 
girico alla Città, a cui appartengono quelle ftradc? Bea 
tutto queifo è in qualche modo copneffo col fòtto, come 
ognun vede > ma è fuperfluo airintelligenza di effo. Omet- 
lafi adunane già tutto quella neirifcrizlone^ e quel pri^ 
mp fòlo fi dica. Ecco in fatti T antica Ifcrizione full' ar- 
gomento propofto y nella quale fpiegafi appunto quel fola 
dicendo e chi foffe il Contole y che fece feìciare le iìradc^ 
e quali ftradc elle fbffero^ e nulla più» 

C . CAESAR .. ^.... 

VìASr • CMNÈS? 

. ] . ARIMINI . STERN cioè Slerni fu^Tn. 

A fecoli baJlKìy e jforfe andio a dì noftri, ben ajcrimentii 
fatta farebbcfi queft'IÀ:r:^i;onev Si farebbe tefluta una lun- 
ga Genealogia ^i O Cefare, fi farebbe fatto un grandio-^ 
fo elogiò sua città di Rimini, il farcbbono anche forfc . 
afnplifìcate 4e lodi e de' Sovrani di queir&tà).e della bca*^ . 
titudiné deir^ Età fleifa, in fomma fi farebbono notate 
pili cireoftanze ben conncfle col fatto, ma non pcri.ne- 
ceffarie ad Intenderlo ; e così 1^ Ifcrizione farebbe divgnu-^ 
ta lunghrffima. Ma bell'antica bella Ifcrizione q uè fie.fu-> 
ron taciute^ e pere rimafé efla breve ^ Ecco dunque,, che 
]e Ifcrizioni allora brevi riefcano, quando fi taccron le.co- 
fe fuperSue. Già queflEc adunque fi " "«mcI foìo di- 

cendo, cb'^é necefiario- e le Ifc-^ *^uaU ef- 

fct deono, riflretr^, e brevf- ^ 

. Ili- Un pcnficfQ fetr^ *~^z 

{ ;c qui |)àrIo d'ogni \k 
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tenere, un fimìrhento nntutale fen%a lavori ì affettati ^ ert-^ 
cetc^ti d' ingegno r talché" lo ftudiar vi intorno per lavorar- ^ 
lo^ingegnofarnence cosf,- fa-r ebbe coti tro ri biionr ^pfto^ 
Anch^ dfc qacffa la ragion* nafce cfa^ ci5» che.^ abbia m^ db t-, 
ro^ ncirinrrodiiziortey dove abbiamo veduta e;* si cfleniia-- 
le alle buone Ifcriziònt^ e si cara= iàcflfc'agli' antìdìt Ro-^^ 
mani; quefta fcmpliciià .- 

La qfual<r femplicità* confiftc già dunque' ncll' ab6rac> 
tihv col pett(Ìcro\ r argomento i qual è natu^rirfmcnrc ia 
feillcflró-nelk-naitvii giacitura, del fatto,- fenia'cbricctiiz- 
zairvr foprtf corf afffcttaziicmev> rfccrcàtezir ^^(^^^ Sia 

cfempio il fatto di tmNatHrarà'atQda' Ufi gtaw Ptìncipe^- 
e m&rio' di annr %$. con un^'cdrpor^ià potv pfìif, CÉe\ fan- 
chltefco aU'eJìernoyrna rì^lf''ihPeintt ftrut tuta' pili e He vi*' 
pile ( come nel farnc^la- Noròmiist* fir oflctvafto )V a' cui fi; 
chiede Ifcrizibtr-fcporcralc. Ora» per q.ucffa iTcrizrope quat 
dovrà cflerc' iF penfiw^,* pct^Hc: fia^ fempliceP^ filon' altro; 
certo- fuorché' un ptnfiei'ov c)jV aggiri; queftb fatto*, qual 
giace ,' in un femÌTTi):neo*<:6n¥ptto, coìn al ^iìr qualche tr- 
tolo di lode ai PVincipe,^ ma lenza sforzi d'ingegno V Così 
almeno forn?mto- aurcbfee il (xxo- penficfo; amicamente un* 
Romano amico della* ftnrplicitàv Ma fé* vorrà' cercarli uri\ 
penliero,- che il fatto* i'nviluppF c^ coir Iodi 'mendicate del 
Principe, e- con- miftei-iofr ichWzi' d'ingegno' t'oFtP da lunv 
gi; ceco aliora* il penfiero'gfàr non' più* fe.riiplicf , quale' ' 
appunto fu 1* inventato* da^ chr compofe* con' guflb mtìder*- 
no 1? Epitaffio' del Nano propofto ,> che è il feguente* . ^j\ 

IV tìic jaìcef 

' 2. Nicvlaus' t^erii^ Lotòatingius' \ ' ' 

f. . NatMae lUJnf ""' \\ 

4. Syrùifùràe tenui fate' miranJus' ' 

s; Ab' /Intonino' Ni)V& ^'e6ii0s^ 

6\ in JùHeritUtii aefaie fencTC- '' 

7. QféinfUe liijira' 

8. Fuerìènf ipfr Jaecutum' 

9. Oèiif die 8. Jmii anno' }7^4'' 

Oflervinli que' còncettucci lìudiatB cdel teraitf verfó^' che\ 
contitóe un arguzia , e del quiiito , cfte va a trovare An- 
toni- 



tonino Pio sì da lontano per rlnovarlo in un Pripape, 
che ebbe un Nanp in fua Corte; e del fcfto che giucca 
h .contrapponi freddi i e 4cl Xcttijmo, e deirouavo, che 
aguzzano un deitp iìao^ila falfità, iion poteadofi dire -a 
itempi jioftri, .che il Nano iigua3li6 Ja vita di un ìeGo- 
jo, perjchè ebbe la ilruuura, di un corpo ai più jk^l^^ 
jc oitervando Qucfto s'impari, come perda llpcnficro 4ciV 
Jfcrizionc la fcmplicità diyilatai poi Jayorarvi .cioè intor- 
no , e adoperarvi d' ingegno^ 

Ma ]' jngegno^dìrà qui forfè taluno imbevuto troppa 
•del gufto moderno, jioii ^yrà dunque i^i ngegao che fare 
nell'lfcriziope? ^d jè pur ^ucfto per coxnunc pajetfe dei 
•Dotti un componiuiento d'ingegno^ 

Rifpondo^ e dico, che l\itigcgnò in jan' Ifcrizione 
può aver che fare in :ire .modi; j. jnell'inventawc con 
bixp^arria jl penfiero ; %. nel fai giunte JìuJiate a, pende- 
rò inventato ; ^.^neW e/por con paróle fcelfe e il penjiero ^ 
e le giunte. Or pòfta lardata dottrina non ha certo Tia- 
gegno che fare intorno, al primo, poiché il pcnfiero non-" 
,dee(ì ,-colne è detto, inventare con biz2ania« Ma hàbe-n 
,chc fare primieramente intorno alle giunte ^ <:he già .fono 
,c glj flQgip ì quali jconvenggno ^IJe ifcrizioni JEfoxnativc, 
;C i piccipti pentimenti Smiden-K^^ e $ pr^arnhli^ e le co- 
4e^ che ad ogni ;ifcrizionc poflòiiocoiivemre.: e sì, che 
tutto quello ,de? trovarlo T ingegno ^cojie rejgole già da- 
.te di fopra. Ha ipokre i' ingegnoche fare intorno Alle 
parole dell' Ifcrizione^ che edò dee fceglicrc acutamente 
'dal Frafario proprio di .quello componimento colle rego- 
Jci che daremo più fotto. Ecco dunque, che ha l'inge- 
gno , che fare iieir ifcrizione, ancorché, non .debba aflbt- 
tigliarac contro femphcicà il penfiero. E in^quefto fen- 
fo è veio jl parere de'PottJ, che dicono l'Ifcrizioneun 
componlmeoio d'ingegno; poiché quefto h il fenfo con- 
forme al buon gufto Romano antico. 

Noto, Se pero qualche rarijpma •volta fi vorrà ufar 
dell'ingegno anche per indentare il penfiero del r Ifcrizio- 
ne, benché non abbiavi cfempj di ciò iiellc auree Ifcri- 
zioni d'Augufto , poiché ve ne ha pur qualche buono in 

quel- 



qutVt de* Secoli p'oflerìtìri ; qualche raYÌJftma volta Io noà 
condanne ròcche (i faccia, in quel modo, che ho pur det- 
to di (opra poterli permettere un' Ifcrizione Efornativa 
per via di concetto ingegnofo • Ecco in fatti un efempio, 
in cui volendoli fare Ucrizione fopra* un dado mandato 
in regalo ad una fanciulla, in vece det penfier naturale, 
A tale Fanciulla quefh dado , acciocché giuochi , fu in* 
«^ /r- T ventato con insegno queft* altro. 

jcr^^:t/;:7ó. Petronilla 

isl LVDE FELIX. 

Avvertali però in tal cafo, che il penfiero Ingegnofo i.non 
(ia freddo'^ t, non (ia troppo ftudiato\ j, non fia fal/o. 
Chiamafi freddo (]uel penfiero, che non ha acume, né 
grazia, che piaccia al buon fenfo, come quefto 
Mi^zzucbì DIS MANIBVS 

^•^J- 77, SEXTI PERPENNAE FIRMI. 

VIXI QVEMADMODVM VOLVI 
QVARE MORTVVS SVM 
NESCIO. 
Chiamafi troppo fludiato quei ^ che contiene frizzi ricercati 
d'ingtgno, e allufioni troppo lontane, come queilodeirif- 
crizione del Nano poco addietro recata pag. $4. Chiamafi 
falfi) quello, che va a finire in un^arguzia non fufliftente, -e 
in fomma non vera, come quefi*altro,il quale finifce neir 
arguzia falfiflima, che attrìbuifce la lode di buona lati- 
nità a Nevio Poeta pellimo latinante. 

. - ^ IMMORTALES MORTALES SI FORET FAS FLERE 

LA peB9 f • ^g^ FLERENT DIVAB CAMOENAB NEVIVM POETAM 

ITAQVB POSTQVAM EST ORCHIO TRADITVS THESAVRO 
OBLITI SVNT ROMAE LINGVA LATINA LOC^VIER. 

Si sfuggano adunque tai vizj: e dei Penfiero non piò. 
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e A P O I I I. 

ÙclV Orditura delle Ijcrlitoni. 

AllMnvcntarc il Pcnficro d* uiiMfcrizione non fi 
dee Daffare già a (tenderlo tofto in carta ^ mapri- 
ma edafarfi un'acconcia, com' io la chiamo. 
Orditura deirifcririone. Quella confifte nel di- 
fegnare, e difporre in buon ordine di elTa Ifcrizione tuc« 
te le parti, onde forga ella poi ordinata. £ già ordinata 
dee forgerei perchè^ fia bèlla: troppo elfendo alla beltà 
de' componimenti effenziale un lucido ordine, come Ora- 
zio infegnò. Ma quell'ordine, fé non lì ordinerà T Ifcri- 
zione prima di fcriverla, non vfi avrà in effa mai, come 
Tefperienza diftioftfa. . In fatti molti ci ha [ e già fono 
Coloro^ che all'efercizio fi danno di fcrivere anche im- 
portanti componimenti , ad efempio Dìffertazioni Accade* 
fnicbe, t Panegirici fac ri, non avendone giammai fludia- 
te le Regole ] molti, dico, ci ha, ehe anche le Ifcrizio*- 
ni, come ogni altro componimento, fubiio vogliono ef- 
porre in parole appena che ne anno, comechcillafi, ar- 
chitettato ii pensiero, fenza ordirne la traccia. Che però? 
Ifcrizioni fifFatte femprc difordinate liefcono, e slogate 
nelle lor parti prima fot to la penna dei loro autori, che 
nemmèn e(S non fanno qual cofa debbano efporre pri- 
ma, qual poi; indi fotto l'occhio di chi le legge, che 
o non può intendtftlc per la lor confufione, o non può 
approvarle pel loro difordine. Prima adunque di fcriver- 
]a , fé ordinata fi vuol , com' è d* uopo , convien dare 
ali Ifcrizione il fuo ordine, componendone T orditura ^ 
chMo dico, e che però ora prendo a fpiegarc. 

Cancioffiacchè l'orditura dv^Ulfcrizione fia, come ho 
accennato, la difpofizion delle parti, che dovrà effa ave- 
re y già a ben farla in pratica converrà prima /c7r;77^r que- 
fie pani, poi diftribmlc in beir ordine* Diciamo aduiv> 

h quo 
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quc L cowe f$ formino ìe Partì deir IfcrÌT^one. lì. Cùmet 

Ji di/ìriHui/canoy. e fpies.hcrcmo cosi dell' Ifcrizioa» V Ot^ 

ditura » 



ARTI C O L O L 

Còme JT formine le Pani dcUc Ifcrh^loìu ^. 

OTto'cffcr foflibno*' a qucf ch« oflcrvo io negli Efcm^ 
pj,.le fard dellelfcrizio0i,.e comprendQle tutte in 
qucfto' veriettO' 
QVIS. QVID\ VBr. PER QVOS; QVARE . CVI. 
QVOMODO; QVANDO; . 

(^\S.Si'^n\^2Lcbifa'fa7:iofie nel fcnrimsnto* dell 
Epigrafe , QotrC è' C^ Caejar ncU'Efempio; noft'ro 75.^ pag*- 
55. y T. Flavius'^ nel 71;,. pag,- 51.,. Colonia lulia nel 70.^* 
e altrove- fempre il nome propria^ della perfona,,. che ope- 
ra principalmente iti qtici fefitlmetttov 

QVIDV Significa Cat^ioM^fieJa ^ che fi fa ^ covAtViat 
omnesi fierm nella flefla Eiètnpio* j^.^ Jiatuam decreviP 
nel 61. pag. 49. ; e altrove Votum folvéf , iW.P; , DJD* ce. 

VBI. Significa» it liéago^^davff fifa la fteffa astone ^^ 
corner j^riminu neirEfempio tj^ di- nuovo,* Heic nel 67^ 
pag. so- 5 e in altri fpeffiflimo,. in Foro /?• Tra/ani nel 
22. pag. 29. , e- altrove Kpm^i^ Verona ^ ce;. 

PER QVOS . Significa le perfone , le cofe^ col iw^-- 
v^xt^ 0^ ajutOy favor delle gualpfifa Fa:(ione medefima^^ 
come Senatu petente nello ftcflò Efempio 22V Aere colla^ 
$0 net 61. pag^ 49;^ e altrove lubente^ Jiugufio^ fua irn^" 
penfa ec 

QVARE. Significa il motivo \ per cui fi fa quelV 
anione y come ob reditum M. CahueinelV Efempio 33«pag*^ 
35., oé merita nel 42.. pag. 38. ^^ e altrove oà vtrtutes^ 
prò falute &c. 

evi . Significa a cbì^ o ad onore" d$ cb$ è indirhiX^^ 
fa Fazione^ come L. Valeria nell' Efempio Ó3. pag. 48.^ 

Dapiiti- 
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Dafiànidl Filiac nel 6i. ìVi , Genio T« Cae/aris nel ói. 

pag. 46. 

QVOMODO. Significa il moio ( particolarmente in 
ordine airanimor^ ^ndc S astone fi fa\ cojne cuifi dolo- 
re meo ttcJrEfcmpio- %Q. pag. 42., e altrove ^n/w Jacrj- 
nnsj cum gemitu^ cantra ^o$um eCr 

QVANDO. Significa il sempo^ in cui fi fa fazione^ 
come K KaL iun. L. Calpurnio tifone^ M. Graffo Frugi 
Cof. neirEfempio 61. pag. 46.^ Imperante D. N. lu/ii- 
mano ce. nel 4. pa^. ,23., e altrove jìnno /ib Urbe con^ 
dita^ Ann. Gbriji. Aer. ce. Or quelle faranno le parti d» 
formare neirordir rifcrizione^ ed ceco come fi formino . 

L'Ifcrizionc dee nafccr tutta dal fondo del pcnfiero 
inventato. Per formar dunque ad cfla le par ti, fi dee ftu- 
diar fui penficro,.c in quello affifarfi, e le parti fi for- 
meranno I. applicando ad ^Jfo penfiero le otto parti de- 
fcritte ; a. notandole 4n carta\ 3. compiendole \ qui fta il 
rutto, che fpie^hcrcmo con .un cfcmpio. 

Fingiamo cfcmpio idi pcnfiero d'un'Jfcrizioneda fare 
il fcguente: Orazio pofe a Tullio il Ritratto a jue fpefe 
nel Foro applaudendogli nelt* anno 4i Roma 733. col con- 
fenfo del Senato , e del Popolo . Già fu quefto penfiero fi 
facciano le ire operazioni divifate per dafcuna delle otto 
parti così « 

I. Si appliclìi QVIS; cercando cioè , chi fa ^ui l'aTJo- 
ne:, c^ traverà^ che è OraTJo. Ora fi noti quefto nome 
in difparte v. g. in quefta maniera. 

QVIS. [ <?r^:^/o. 
Poi .fi compifia fubito quefta parte, come fiegue. 

Il nome di chi fa razione debb'eiTer chiaro, € in- 
dividuato a chiunaue anche de^ poderi Io leggerà. Però 
a compir ben queua parte è d' oiopo fpiegar befi quefto 
nomC) ciò, <;he fi fa in più maniere* 

I. 11 nome fpiegafi coir aggiugnervi il cognome^ e 
anche i7 /^r^/^oiMr, quando lo abbia, come lo ebbero mol- 
ti antichi ìnomi Ramimi, de' quali uno e già quel d'O 
:ZÌo finto .da noi neirefempio, fu cui operiamo, O"^ 
a ipicgar ben quefto nome fi farà giunta ài r ' ^ 

h % 
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tf è il prenome ^tàX Fiacco ^zht n'è i/ cognome^ fcrivendo 
in difparce 

. [ Qf OraTJo Fiacco . 
Anche fi può aggjugncrc un /opranome glorio/o ^ fé il (og- 
getto lo abbia, già noto iti Mondo, conje quei di Affri' 
catto .^ che ebbe Scipione, però ufato di fopra nell'Efem- 
pio II. pag. 2^. , e quel di Magno ^ che ebbe Pompeo, 
però ufato più fotro ncU'Efempio go. 

Notifi, che i cognomi noftri Italiani latinamente fi 
rendono non coi barbari De^ v. g. De Ferrariis^ De Qua* 
driis ec, tpa declinandoli talvolta in us^ come Muretus^ 
Sadolerus ec. , comancqiente in ius^ com^ Fenarim^ Qua^ 
drìus ec. 

a. Il nome fpiegafi ( fé il cognome non bafta a di- 
ftinguerlo affatto ) aggiugncndovi ora il nom^ del Padre 
colla giunta di Filtus v. g. Lueii Fìlius^ Tiberiì Filtus ^ 
ora il nome di altro illuftre parente colla giunta del ti- 
tolo di parentela applicato al foggctto, com^Caefarìs Fra- 
ter ^ D. lulii Nepos [ cioè difcendcnte, e non nipote 
nel fenfo ftretto Italiano, che latinamente direbbefi F^/a/m 
filius ]. Quando però aggiunganfi nomi di parenti, fi av- 
verta di non ne tcffere lunga ferie., come già nelf Efem- 
pio VI. dell' Introduzione pag. 17., e altrove; cffendo 
queflo un difetto, come piti volte dicemmo.. Nel cafo 
dcirefempio propolioci non v'ha bifogno di quefte giun- 
te, effendo abbaftanza per fé famofo il nooae di Orazjo 
Fiacco. 

.3, Il nome fpiegafi coU'aggiugnervi, quando bifognì, 
anche la nayotie^ e anche la patria del foggetto • Ma 
àvvcrtafi, ehe non v' ha bifogno né di aggiugnere la /i/i- 
XÌone ^ (\\x^nAo è nota a chi legge, né di aggiugnere la 
patria^ quando Tlfcrizione non è collocata fuori di quel- 
la. Quindi nel nofiro Efempio è da omettere la prima 
giunta, e fi può far la feconda così 

[ Qj OraTiiio Fiacco ^enufino. 
Ayvertafi in oltre, che la tìaT^ione^ quando è da aggiu- 
gnere, fi aggiugne in latino alle volte, coir ex prepofto 
GfHtiTus p:^i n^^^ ^i ^^** nazione, come EX FROyiNCId MAE- 



et 

SIA INFERIÓRE ce j il più delle volte declinandone il 
nonne derivativo o con avanti Natione , come L. TE- Muranri p; 
RÉNTIO SABINO NATIONE PANNONIO ce, o fenz 857. 
altro, come NN: Hifpanus^ IfaluÉ, Galius^ di elle fono 
per tutto gli cfempj. Quando è da ; aggiugnere la patria^, 
lì aggioigne c[ualche rara volta ponendone il nome in gè- y / . . 
nitivo, come M. PACJVS VERONAE ce. qualche altra i^j^^ ^ ^' 
volta ponendone lo ftelTo nome in ablativo, come Q^ENE- Mazzocchi 
I^S Q. F. BONONIA ec, iL.più però delle volte ora^8^• 
declinandone il nome derivativo, e accordandolo col fog- 
getto, coihe CN. VAL: SORAN. cc.^ ora premettendo Muratori f. 
Naf.y cioè Nafus al nome della Patria pofto nel debito '7^^' 
cafo di flato, come NAT. AQVILEIAE ec, ora prcmet- ^^^^'^"Z- 
tcxìào Domo allo ileflb nome pofto parimenti in ablativo, ^''^^^ ^'^^J» 
come Domo Rjoma ^ Domo Bonoma^ Domo Placentia tz. , 
di che ognuno fpeflb incontra gli efcmpj^ ora premetten- 
do anche Cìv. cioè Civis^ o Civhafe al nome ftelTo del- 
la Patria pofto in genitivo, come CAECILIAE AEMI- ivi p. izj, 
LIANAE CIV. POLLENT.j cioè PoJl^nnae. Qmndo poi 
occorrefle aggiiignere il nome e disila Patria^ e infiemc 
della naTiionff , ( quel, che far fi dovrebbe, fé Tlfcrizio- 
ne veniffe pofta lungi dall'una, e dall' altra )^ avvertafi 
Ài premettere la nazione alja patria^ perchè ufa così, 
come NATIONE TRAXj CINTATE S EROICA ec. ^ruarui p. 

Gli antichi Romani alte volte aggiugnevano anche ^^^* 
il home della Tribù del Soggetto. Noi che in Tribù non 
ci dividiamo , non polliamo ufare di quefta maniera di 
diftinzione pc'noftri nomi. 

4. Il nome fpiegafi fpeflb coir aggiugnere, anche a 
quanto -è detto finora , Ja condi:^ion del /oggetto^ o fia 
€ondi:^ton baffa^ <:ome FAP'STVS LIVIAE AVG. LIB. ^ Fairetn p.i^i 
cioè Libtrtus^y e queft' altro EPAPHRODITFS CAESA- Doni p. iz. 
RIS SER. , cioè Servus ec. , o fia condÌT^ion nobile , come 
CONSTANTIFS VIR consola RIS COMES ec, e co- MiirMt.p.^ox; 
me CANDIDINIVS SPECTATVS EQ, ce. Così può ag- MazzoccAf 
giugnerfi e Pafr. cioè Paìricius ^ che è frequentiflimo ncl-^ 55- 
le antiche Ifcrizioni, e N» f^., cioè Nobilis Vir^ o anche 
Nobilis VenetHS^ che è frequente nelle moderne. Al no^ 
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ftro Fiacco noi nulli a^gmgneremo di fuetto ^ non «ITen* 
do egli ilaco di condizione, icbc onerici pamcolare me- 
moria. 

5. Il flòmc fpicgafi coir aggìug^cre la dignif'à , fO 

ffofejftonc del foggeuo: e quefta iè una giunta ifdSo ne- 

xicHafia, fcmpre ùtile a ^diftitigucrio^ « yecò ^a laon traf- 

curarli, quando vi fia cofa notabile da fotcr dire* Tale. 

JA^ffu M«/.p^^ ^^re anche un 4^ te mecanka^ come M. AEtlVS 

''^'''^''^'^' A?OLlJOmVS FABER TJGNrARIPV^ anche un Impic^ 

^^l""'"'^' go ferv'tle ^ come VJOC&ES TLCAESARIS MINISTEIL 

F%ret'pK7% ^c., anche «» ^#?1^^ fnìlipare^ e minore, come C..JVL^ 

^ l .^ rWRENTlNVS MIL. COR. n. -ec, <: maggiore, come 

^o\. ' ^CONSTANT JLl^S MAGISTER VTRll^SQyE MJLITIAE 

MajeiMtff. te. Anchc f uò c:flrcre un impiego /acro ^ come Fl./ìVlA^ 

VfTon.p. iju Nys HARVSPEX A^QG. FONTIFEXec^ e qucft' altro 

Muratori p. .^^j^CT. M. Al>EODATVS PR^SBITE^tc. Molto più 

^^^0 fielft p P^^ ;Cffere un impiego puMice^ come FL. MAGNl^S lA- 

375. ^ NP'ARIf'S CVRATOR STATl^ARf^M ti:. Mdto più uà 

MafeìMuf. j^mpiego di alto tornando , cqme S^EXT. ATILWS SARA^ 

Vgr<m. p. }o^. iffrspRÒCoS.cc, MoltQ più anclìc Uì9 comando /o^r4no^ co* 

Ifcrhione Hic IMP. QAESAR T. AELIP^S ^AOmAN^S ANTO- 

Aunhfi. NINVS Af^Q. Pll^S X!:0S. IH. fic. Nel noftro Efcmpio di 

Orazio polliamo .aggiugnere la^ ,^ua. profeffion di Poeta 

,cosi 

l Q. Orayo Fiacco ^ènufmo Poeta, 
fi. Il nome fpiegalì coir.aggiugnerc anche germini di 
relazione y che abbia il /oggetto di ^(To nome con chi 
egli ,onora^er IMrcri^ione, Quefti termini fono quel di 
Patire, e di Figlio, o di altri gradi ;di parentela , quel 
di Macero, o di Difcepolo^ ,<]uel ài Avvocato, a di 
Cliente, quel di Sovrano, o -di Suddito, ^ucl di Ami- 
cp,. di Contubernale, di Collega, :e fimili, di cui nelle 
Upidi fpno .continui gli cfempj, icnza che noi ci di- 
Iqnghiàmqin Tcc^rli^ Nel noflro Efcmpio d* Orazio non 
può aggtugnerfi, che quel di ^micv^ il quale lì può an^ 
.che omtncttcre. 

7. Il nome fpiegafi coli- aggiugnere un elogio quan^» 
d9 conviene, quel, che fi fa aggiugncndo o /ofiantìvi eom^ 

/ima* 
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fìtmatì di lode af foggcfto dcf nomc^,. come IMF. CaE^ MajeiMuf. 
SAR DIVI F. AVG. PARENS COLONI AE^ o aggeptivi^'''"^* P- P5* 
di lode alla fteffo fog^fco ^ come MUSCILIUS CARVS p^g^^^^^ 
SVIS ce. 5 & fofi^mivt infieme\ t aggenivi' pur di lodcigc/ ' ' 
dello ftcffov ooac DD. NN^ ARCADIVS ET HONORIVS Cruutus f. 
FELICISSIMI^ AC DOCTISSIMI IMPP. ce. Ì9u 

Ora in' qucfto è da fludiare per far al nome belle 
giunte di quefta' suìfa^ ma vibrate, e brevi,: gravi, e 
^nrate(foprtf tuttt>{>er6 vere}} p^ichà quindi moUo acqui- 
ila grazia y e bellezza^ T Ifcrizione» Nel noftro Efempia 
fiòcrebbefi aggiognere forfè* non male e un beli' epiteta 
a( fodantivo" dir Poeta ^ e un fofiamivo^ di bella lode coa-^ 
tlnuata v. g; coiB . 

f Q: Oraxlo Ttacco Vènufino poeta mbUìJjfimtj^ 
t f amico frimo di Mecenau. 
^ Ed ecco fé regole, onde compire il QVlS delle ÌC^ 
crizioni per di/finguere da ogn^ altro^ il nome dato, al 
quale per^ non fi dovrà tutta aggiugnfere quely che è 
dettòv ma quel foio^ che il buon criterio; detterà efifère 
neceflarìo^ o opportuno fecondo lecircoffanze^ ma fcm- . 
^e fenza fuperfiuità. Ora procedi:ama* alle altre partii 

IL J/ appticèi a( penfiero dato il QVlDt cercando^ 
cioéy che" fa ^i Of^sj^/a; e fi troverà ^ che pone ilRìtraf^ 
fer. Quefto adunane fi nofi co^- 

_ QyiD. [ Pofe il Ritratta. 

Si tampifCit par queffa parte: quely che facilmente 
fi fa. Imptrciocchc ben é vero, che anche il QVIDV o 
fia r azione, debb'elftrr chiaro a chi legge; ma quefi' azio- 
ne d* ordinario che è poif O è tin Dedicavit^ wn Votunz 
folvif^ e fiittill funzioni, che li dfcon già fatte; e quelle 
aflai fi faW chiare col folo^ dirlo 5 o é un Memoriam pò- 
fuìty Sepukrum fecit i Statuam cùllocavit^ e fimilì fatti;, 
che fi; moftraii nel dirli ^ moftrandofi a chi legge la me« 
moria ^ il fepoldfov la ftatua^ che fi dice, e que(Ìi già 
Kffatf chiari abbt^.anza per tali moflre, che vede chi 
l^SS^.' A coffipir dunque fai parte noti vi vuole altro, 
che il dir chiaramente il fatto, aggitignendovi al pib, e 
ben anche più per arbitrio, che per wbligo, qualche o 
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epiteto, o particella, o avverbio a propofito. Ad efempra 
a Memortam pofuit fi può aggiugncrc Grafi animi ^ a D^- 
dicavh fi può aggiugncl^c folemni rifu ^ quando fia Vero, 
a fepulcrum fecit fi può' aggiugnerc i?x marmorf , a fia^, 
tuam coìtoca'uh fi può aggiogncre aeneam^ aer^am ce, e 
nel cafo del nofiro Orazio fi può aggiugncF cosi 
[ T afe il Ritratto feikle ^ 
IIL Ora/ appUcki al noftfo cafo medefimo rVBI, 
cercando dove fi pofe quefto Ritratto; e fi troverà ,^ che 
nel Foro • Si noti per tanta - 

VBI. [ Nel Fora. 
Compjfcafi poi h parte, come conviene^ Querta cotf- 
vien compirla determinando folamente il luogo Retto coit 
dìftinzione da ogni alfro fimilc. Ciò« rnohi fanno coir 
HiV, Jbaecy boc. Io noi riprovo per qualche volta, poiché 
▼e ne ha de'' buoni efcmpj : il riprovo però per molte 
volte; poiché gli efemp), che v'ha, non fono frequen^ 
ti . Altri non penfano a determinar quello kogo, dicen-^ 
do, che refia già deternrìnato dal fatta della lapide ivi 
pofta determinatamente, e non altrove. Anche quella è 
buona ra^jione; e perciò ia non richiedo^ che fempre (ì 
4ebba il luogo determinare. Qualche volta per^ gioverà, 
o converrà anche farla ,^ e fi farà colla fpccifkare quel 
luogo fieffo , come neir Efempio ^2» pag. %g. dove legr 
giamo determinfato il luogo colle parole ìrt Foro Divi 
Tra/ani. Cosi nel noftra cafo potremo determinarlo an^ 
che noi y valendolo, con dire v. g* 
. [ Ntl Foto Boario^. 

ly. si applicai il PER QVOS cercane! per mcTi^gt 
di cbi^ di che ft pofe ^uel Rlttatto^c fi troverà, che il 
mezzo di còl fu il Settato^ e H Popoh^ eie w conferiti ^ 
yl mezzodì che fu af^^^ fpcfe. SI noti adunque 

PER OVOS f ^^' confenfo del Senato y e dei 
^ • t Popolo a fue fpefe. 
;S$ complfca: ora quella parte y fé v' ha bifogno*. Qpanto 
slle cofe^ per cui meazo fi fa V azione, ordinariamente 
non v'ha quello bifogno^ bailanda anche qui la chiarez- 
za delle parole, che già è uoppadiikik^chenon vi.fi;i^ 

noa 



non ufandofi d'ordinario in tal propofuo, che le parole 
De fuo^ Sua impetjfa^ Sua pcctmìa j Laboribus fuìs ^jÌcyc 
collato ^ Mre Juo^ e iimiJi per le ftcffe chiariffiroc. No- 
tifii, che quelle cofe per lo più li efpongono in latino per 
ablativo come di ftromento. Quanto »/fe7>«ybw, per mez- 
zo fimilmente delle quali li fa la fteflfa azione, può mol- * 
te volte avervi bifogno di compimento ; cioè quando non 
foffero quelle nominate nei termini , e titoli, ed elogi lor 
convenienti. Ad efempio il dir folamente r(^;7/^;;/^/7^ow P 
ImpeYa4ore N.^ farebbe troppo poco. Si compifce qucfta 
parte in tai cafi con aggiugnere i titoli, e le efpreffioni 
convenienti , che mancano. Cosi in vece di <iir folo con- 
fenténdovi r Imperatore N.^ fi dovrebbe aggiugnere v. £• 
confentendovi il Signore Nojiro Pio ^ Felice^ Aptgujìo^ In* 
^itto Imperatore JV., o cofa limile. Notifi, ch^ quefte 
perfone anch'effe d* ordinario fi efpongono in latino per 
ablativo, c1ie è /' affoiuto accompagnato d' ordinario da 
uh participio prefente, come Sjenatu petente dell' Efempio 
noftro 22. pag. 29. , e Imperante Domino N. ec. dell' Efem- 
pio 4. pag.23. Nel noftro cafo dell' Ifcrizione da fare, nien- 
te è da aggiugnere all'efpreffione a fuefpefe ^cht è già chia- 
ra, e aliente nemmeno all' altra col conferifo del Senato , e 
del Popolo ^ poiché del Senato , e del Popolo Romano fi parla ^ 
che già ofava di nominarti fenza titoli^ e fenza elogi. 

V. Si applicbi al noftro pcnfiero il OVARE cercan- 
do cioè perchè fi pofe ^uejio Ritratto^ e n troverà, che 
per r eloquenza dì Tullio . Quefto f$ nati a parte 

Q.VARE. [ Ptf l'eloquenza di lui. 
Voi fi compifca quefto medefimo. Il motivo, per cui fi 
fa uri^Ifcrìzione,è bencola importante , come ognun vede. 
Troppo merita adunque di eflere ben rilevato, e fpiegato. 
Peròftudii^ fempre di farlo, e fi compifca ben quefta par- 
te, [ m4 già fempre con brevità], che fi compifce così. 
I. Il motivo deir Ifcrizione alle volte fi diftende in 
un fcnfeuod* incidenza <:vll' avverbio Quod^ come MéffiiMnf. 

DEO MAG Vtfw. p. 178, 

79. NO AETERN 

L STATIVS DI 
ODORVS QVOD i Sg 
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SE PRECIBVS 

COMPOTEM 

FECISSET 

V S L M. 

2. Altre volte fi fviluppa per un /tccufatìvo cotta pre- 
pofmone o>, o propter ^ come 

L . COELIVS Q . F . 
So. MILES LEG . IX . 

^* "^- OB VIRTVTES 

PHALERIS TORQVIBVS 
ARMILLIS DON. . . . Donatus. 

3. Altre volte per un abl4tìvi> fcnx» ptepofiT^tane ^ 
o col Pro, o qoUV<f » come 

DOMINAE MATRT 
«I. VAL . MAXIMIULAE 

ivip. JI2. NOB , FEM . 

VAL . ROMVLVS C , P , CmatorpubVte, 

PRO AMORE 

ADFECTIONIS ElVS 

MATRI CARISSIMAE. 

<2ua fi riferifcono quei modi eic looto^ etc reììgìone^ est 

jujfu^ ex Tejiamento pc, .che fono tutte efprcflioni dei 

motivo, 

4. Altre volte il motivo (lelTo delF licrizioife fi fpie» 
ga per un fofianttvo cont'mmtq p col Home di c^i fa ivi 
r azione , come è qui Soror 

BASSO 
J*/>.2p8. $1. fiMS SOROR 

FEClti 
D col nome .di ^bi è onorato neir|rfrizione,come è qui 
Ma fri ffc. 

MARCIAE ORTACILIAE SEVERAE 
,..„, Sj. SANCTISSIMAE AVG. 

^*'A3»»' MATRI CASTRORVM 

SENATVS AC PATRIAE. 
$. Altre volte fi fpiega per uni aggettivo appofto fi- 
milmeate o al nome di chi.fd dazione 9 com* è qui vote 
compof IV- 



t4. IVLIA MAXIMINA , . , 

VOTI SVI COMPOSi ;v,^.p4. 

oal aomc di chi riceve Tonare, Com'è qui car4 Ms 

. JLICORIS CARA SV1$ 
85. H . S . E. '"' f' **♦• 

S , T . T . L . 
À Altre volte fi fpiega p^r fo/iantivì in/teme, e ag- 
gettivi uniti ora a un folo dei due nomi, v. g. a quel 
delTonorato per rifcriziooi?, come è qui Conjugi Qarijff 
mae ec. . . 

AVRELIAE . SPENIS . T . L . 
8S, MESIVS . HERMEROS . CON Trinai ^ 

IVGI . CARISSIMAE ; ET . IMCOM ***' 

PARABILI &c.i , 
ora uniti ad amendue i nomi edell* Onorato, e dell'Ono- 
tante, come è qui Parentes mìferi Filio fan6ii{ftnto ec. 
C, VALERIO C. F. EVMORPHIANO 

87. ^ &C. &C, Bfineffuf 

VALERIVS ET SEMPRONIA ^W'- xn.p. 

PARENTES MISERI *»' 

\ FII.IO SANCTISSIMO 
ET REVERENTISSIMO 
FECER,VNT . 

7. Altre Vìotte io fteilb niotivo deir Ifcrizìone fi rpie« 
g» t^ugnendo al. nome dell' (fiorato un fui^^uaCf quod 
con un lenfetto, che lo individuai) 4:om'è in quefio ^ 

i&. BENE S$T . FILIIS . FILIABVS . MEIS «f'*'"*^ ^' 

(^VI . ME . BENE . COLVERVNT . '**'*• 

Qua fi lidttcono auelle e^reffiooi ordinarie negli Epitaff] 
Utn 4d\ marito alla moglie, o per oppofito cum ^ua, o 
cum fuo vhtit y. ^ XL. ann. jiae ^uagrelaf ovvero fme 
laefione^ fsne. in/ttria, fine difcordia ec* 

8. Altfc volte il motivo fi fpiega aggiugnendo al no^ 
me dell* Onorante un paMtàpto pajfato^ che include U 
motivo, come 

M. CAECILIO NOVATILIANO &c. mi^iuAm. 

$g* ORDO tiei.Beatvtnt, 

BENEVENTÀNORVM FRIVATIM '* "• 

i a ET 
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ET PVBLICE PATROCINIO EIVS 
DEFENSl P. &c. 
g; Altre volte finalmente fi fpiega il motivo pcfunor 
e pìh ablativi aj/hiufi accompCégnati da parficipj ^ che cffo 
motivo parimenti includono, come 

CN. POMPEIVS.. MAGNVS.-IMPé BELLO • XXX . AN"- 

qo. Naav^M • confecto . Fvsrs . fvgatis ; occisis 

IN. DEDITIONEM . ACCEPTIS . HOMINVMi . VIGIES 
M JiJicrrA/ SEMEL ^ CENTENfS . LXXXIII • M . DEPRESWS . AVT 

* CAPTIS . NAVIBVS . DCCCXLVI . OPPIDIS . CASTEL- 

US . M . D . XXXVIII • IN. FIDEM. RECEPTIS .TER- 
RIS . A . MAEOTIS • LACV . AD . RVBRVM • MARE • - 
^VB'ACTIS . VOTVM .MERITO . MINERVAE . 

Di qucfte nove maniere di fpitgar H motivo fi fcelgaf 
nei cafi quella, ciie parrà piìr acconcia alla più belhiS"^^ 
fempre breve fpiegazionc. Noi ora pofTiamd fceglierc la. 
prima dd Qféod'^ e compir quefta parte v, g/co^i 
f Perchè coita Jua eloquen7:jt difese U 
jL Repubblica dai- Congiurati^ 
VI. si applichi il evi cercando a chi^ fi fa t a-^jorf 
dei Ritratto ; e fi^ troverà, che aTullio^ Già ttotifi quello» 

evi. [ ATuHio. 
E fi compìfca quello medefi^moj che è la preftnte una parte: 
principaliflima dell' Ifcrizione, ficcome quella 5 in cui de* 
fcrivefi la Perfona, per cui Tlfcrizione è 'fetta; e perà 
troppo merita dì eflere ben compita. Sicompifce poi fpìe* 
gando il nome di tal Per/oìta per quelle fette regole ftef- 
fe, per cut abbiamo poc'anzi infegnaco a fpiegare II no- 
me del QVIS. Si riveggano qui adunque tai regole, e fi 
vadano applicando al eVI. per aggfttgnere tofto a quefta 
altro nome quel, che è necejfario^ e poi quello ancora 9 
che poffa e (fere conveniente fecondo le circoftanze. 

E i. ^ nezeffario aggtugnere il cognome j e anche H 
prenome ^ fé lo ha. Quindi nel*cafo del noltro Efempioi 
fi aggiunga 

f A M. Tullio Cicerone, 
Anche è neceflario ordinariamente aggiugnere un elogio o 
di no foftantivO) o di un aggettivo 9 o deiruno^ e dell' 

altro 9 
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altro, onde fi Iodi quella Perfoha. Nel nóftro cafo po- 
trebbe aggiugnerfi 

{ ji M. Tullio Cicerone Padre della 

\^. Patria Emerito. 
z. Può effere con-veniente T aggiugncre qualunque al- 
tra delle cole, che rimangono in quelle regole, cioè i. il 
Sopranome fé fiavi, i. il nome di Padre ^ o di alfro nor/i- 
bil parente \ 3. la naTjone^ e la pania ^ 4. la condiT^onti 
5. la dignità j o la profejfione ; 6. gualche termine di rela- 
v^ione colla perfonay che lo onora, dell^ IfcriTjone, Cerio 
tutte quefte giunte or V una, or T altra fi trovano nelle 
lapidi, come ognuno può ofièrvar fugli efcmpj anche fo- 
lo fin qui addotti • Nel noftro però , che ora iliam com« 
ponendo, noi non aggiugnerenjmo al nome di Tullio, per 
amore dellar sì neccfiaria brevità, fé non al più la con^ 
dizioì^e d^ uomo Con/olare in lui confiderabile, perchè nuo- 
va per lui nella Tua famiglia. 

Notifi, che al Nome del CVI nelle Ifcrìzioni Sepol- 
crali ( antiche nò, ma moderne ) fpeflb trovafi aggiunta 
Tetà della perfona, ora col f»/, fU(e^ fuod, come 
; HIC REQVIESCIT MAXIMVS PARVVLVS 
pi. QVI VIXIT ANNOS.VL MEN. VII. 

piEs X. &c, i ; 

ora fenz' altro , com? . , 

' ' D . M . 

92. . . ANTHVSAE 

VIXIT ANNOS XVIII. 
MENSES 111. DIES V. &c. 
Non cffendo di gufto antico^ io. non farei mai quefta 
giunta, che può però fare chi non fia sì fcrupolofo deli- 
antichità. . . , 

VII. Si applichi il (^yOMODO cercando r(?w^ ( cio,è 
con quale difpofizione di animo ) po/e Ora^^ia il Ritratto*^ 
e fi troverà, che applaudendo al grand' Oratore. Si ^noti 
adunque ) 

OyOM' '-^fl^gli. 

Si compi/ca ^ ^^^^^' ^. parte. Ma di 

lado avvie' --orna parte, 

A V £he 
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che in pochiflimo dee fpicgarfi; né occorre intorno ad 
cffa altro Audio, fuorché quello di renderne chiare all' 
intelligenza di chi legge le poche parole , ©nd' é compo- 
fta. Componcfi poi ora di un nome con qualche prepofi- 
ziorlc V. g. QontYa v^tum^ox^ di un avverbio v, a; gra- 
to animo ; ora di un participio accordalo cel (^iS , v^g; 
Maerens^ GvaPulans^ Adptaudens^ <;ome qui fict ca4o del 
Mioftro Efempio^ ora e pih fpeflfo di un aggettivo (igni& 
carne lo fteflò modo, e accordato col QVIS ^come Ma- 
ter mìfeta ec^i Parent&s infèlkiffimi ce, e fimili , che tu^ 
io giorno s'incontrano. 

VlIL Si appUcki QVANDO, cioè fi cerchi w quat 
tempo OraTii^ pofe il Jkmattos e fi troverà, che neW aft-^ 
no di Roma 733. come fingiamo, Quefto adunque y? no$ì 

QVANDO. [ NelCanno^ di Roma *ry^. 
Ma fi compijca poi fubito fpiegando 1' anno giufta 1" ufor 
diverfo dei tempi deli' Ifcrizione da noi già dichiarato at 
principio di qucft* Àtticoio nel dichiarare il QVAWDO. 
L'anrip, fecondo noi, ferapre dovrebbe fplegarfi^ anche 
per non condannare i pofterì a una nojofa ricerca del tem-^ 
pò delU Ifcrìziom, dei quale fpeflb può efler giovevole 
la notizia. Nel cafo noftro, hi v'eui fìngiamo di fere uif 
Ifcrizione pei tempi di Orazio, Tanno <)ovrà fpiegarfi coi 
Confoli di effo. Si compifca adunque quella parte /^^;/ifif' 
do tai Confoli così , , • . . 

r Ejfendo Cònfoìi Q. Emilio Lepido , 

L e Mi. Lollio. 
Ed ecco terminate fui finto Esempio le operazioni 
^r applicare^ di notate^ e di compire le otto parti deirif* 
trilione, che tutte unite fon le fcguenti, formate però 
folo finora, e non ancora ordinate. 
QVIS. i^. QraTJo y tacco [^enufino 

foepa noòìUJfimo 

V amico primo d$ Mecenate 

QVID. Pofe il Ritratto fedele 

VBI. Nel Foro Boario 

I^RQVOS. Afue fpefe 

Col €onfeofé 4€l Senato e del Pi»§t<^^ 

QVA- 
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QVARE, Terchè colla fua Eloqucnv^a 

Dlfefe la Repubblica dai Congiurati^ 

evi* yl M. Tullio Cicerone 

Padre della Pania Emerito 

QVOMODO. Applaudendogli j 

QVANDO. Ejfendo Confoli Q. Emilio Lepido 

E M. Lollio . 

Su qucftc tracce fi formeranno le parti d' ogni altro pen-N 

fiero delie Ifcrizioni da fare. 

Noto I. Non tutte otto però quefte pani cflTer deofiò 
HI tutte Je Ifcrizioni; ctie anzi forfè non fi troverà un^ 
Ifcrizlone, che le abbia tutte ^ e noi almeno non V ab- 
biamo travata. Solo per dar la piena dottrina di tutte le 
partii che in più VQJte poflbno occorrere , abbiamo finto 
queft' Efempio di tutte comporto, non già per dare una 
regola, che Tlfcrizione le debba aver tutte otto. Si dee 
inventar i\ penfiero giuda le regole date nel precedente 
Capo; e finito tale penfiero, fi dee operar fopra elio, co* 
me fi è pur ora infognato, cercando bensì tutte le parti, 
non aggiugnendone peiò quelle, che manchino, ma para- 
fando innanzi alle altre £rnza darfi pena, che ne manchi* 
no 9 finché la ricerca è finita. 

Ma qui dimanderà forfè alcuno, di quali di quefte 
parti debba^ in pratica far più ufo, di quali meno. À 
dir vero di ciafcuna può Tufo eflfere conveniente, o an- 
che necefiario fecondo le circoftanze. TuttavoUa gene- 
ralmente parlando ecco che fi può dire. 

Le cinque parti QVIS . Q.VID. QVARE. CVf. 
QVANDO. fono d'ordinario più ufate;le tre altre VBI. 
PER QVOS. OVOMODO. lo fono meno. Si offervirf 
gli Elempi, e u vedrà, che è così. 

Quindi io raccolgo una regola pratica facile, e vera 
per fare un'Ifcriziooe. Si trovi j. QVIS chi fa fazione; 
2. QVID Tazion, che egh faj 3. QVARE perche la fa; 
4. evi à o - Ji chi la fa^ 5. QVANDO in qual tem- 
pii h fa: * lìQnt e già ordita • lalc infra le mille 
t la k%\ 




QVIS 



)tf /r M / QViS- CN. FLACCVS Q: FVL. R 

Vefof^ ^11^^^^- ' PRO REDITV FELICISSIMO 
^' 471.^^ £j^ AFRICA VIVI FRATRIS 

ET PRO SALVTE PETINAE MATRIS 
SIGNA AVREA 
evi. FORTVNAE PRAENESTINAE . 

• ET FERONIAE SANCTISSIMAE 
QVID. . D D. 

QVANDO. T. VINIO COS. 

Noco H. Non fon però ncnimen cflfc neccflaric fern- 
prc qucfls cinque parti nelle Ifcrizioni nemmeno ordinà- 
rie i ma come alcuna talvolta ve (e ne aggiugne delle tre 
altre, che men fi ufano; cosi alcuna talvolta, e ben an- 
che più d'una di quefte ftcfle piìi ufate fé ne omette. 
Accade ciò in tre cali^ i. quando alcuna di quefte parti 
è cbiara dalle circojian^e ^ onde il leggitore la intende 
per fé medefimo fenza , che gli fi efponga. Per qucfto fi 
omette ora il QVIS, ora il CVI nelle Ifcfizioni polle fotta 
i Bufti, e fotto le Statue: che dalT immagine già cono» 
fciuta intende chi legge di chi là fi parli. Per quefio an- 
che omettefi fpeffb il QVID fu i fepolcri: che già il fc* 
polcro medefimo, fu cui è l* Ifcrizione, dinota a chi leg- 
ge di che fi parli. %. Si omette alcuna di quefte partii 
quando F argomento non dà materia per ejfa , cjuel , che 
avviene fpèzialmente nelle Ifcrizioni Enunciative, nelle 
quali ora- manca il CVI, non fatendofi per eflc alle vol- 
te onore a ninna perfona , ora manca il QVARE, noa 
effendovi ragion plaufibib da addurre di quel femplice 
fatto, ora manca altro. Soprattutto poi ciò avviene nei 
Lemmi y o fia nelle breviflìme Ifcrizioni degli fendetti, 
delle medaglie, dc'naftri, e frmili. 3. Alcuna di quefte 
parti anche alle vòlte fi omette per qualche raffion priva^ 
ta , che fi ha dì ometterlh . Così molte volte fi omette il 
QyiS fulla ragione, che ha chi pone quella memoria, di 
non voler égli reftar per elTa in memoria: cosi altre voI« 
te fi omette il QVARE fulla ragione di non voler dare 
al Pubblico la ragione del fatto. Generalmente però non 
fi omette il OyiPyChe almeno fi dee fottintendere chiaro 

o dal- 
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o dalle drcoftanze, o dal feryfavnè fi dovrebbe, almeno 

a di noftri, come abèiam de t co , omettere it QVANDO. 
Noto 11 L Le due Parti QVIS , e CVl ben fi pon- 
gono fpclfo la prima in nominativo , f altra in dativo ^ 
ma non già fempre. Anzi moke volte mucafi loro il ca« 
fo^ come fiegue. 

11 QVIS alle volte fi muta in ablativo affoluto prc- 
poftovi un participio prefente,oun altro foftantivo^ come 

lOVI . OPT . MAX . 

qi^ CAETERISQVE DIIS 

PORTICVS EXSTRVCTA 

CVRANTE L . POPILIO ; 

e altrove fpeffo CVRATORE ec.^ CVRAM AGi^NTE 

ec, e fimili. 

Il evi alle volte fi muta \. in nominativo fenT^ al-^ 
troj come Maximus Parvulus nell' Efcmpio noftro 91. 
pag. 6g. infra gli altri : alle volte ( e ciò fi fa negli Epi* 
taffj fingolarmcnte } in nominativo colla giunta di SIBI 
fblo^ come 

ARIVS C • F • 
95- MONVMENTVM SIBI 

FIERI IVSSlTi 
m di SIBI, ET SVIS, e anche d^altro, come 

IVLIA . TYNDARIS 
c6. . C.IVU • REGIS 

RHOtMETALCAES, L . 

FECIT. SIBI • ET SVIS ET 

LIBERTlS . LIBERTABVS 

POSTERISQVE . EORVM . 

%. Altre Vòlte fo fteffò CVI fi muta in genitivo ora pre^ 

pojjiovi un nominativo appartenente al foggetto^ come 

Offa AuHaes J9puftiae nèir EfeMpio 74. pag. 51*9 e altro^ 

ve Sepulcrum , e altrove Domus , o Domas aeterna ^ o 

Villa y o Thtrmae y. g< jìntomni ce. , ora prepo/ìovi uà 

dativo^ come Genio Ti ^^^^^ri$ ncìV Efcmpio Si. pag. 

4d. , e altrove Honor- 'hnoti^ Merito^ Mcmo^ 

riat^ Vtftutibus^ S* O. Faèii : OT^ pre» 

PqJìqvì fa^ 
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TétiUf/f. g^^ ,y ^ CIAVDll • DRVSI . PIL .&C., - 

' N ora prcpoflovi un aèlatmo con prepofixionc • comt 

7* PRO SALVTE ET INCOLVMITATB 

•^ ir x>f r 9?- E> , N • MARCI AVRELII SEVERI 
n^flioi ANTONINI PII ET IVUAE AVG. 

'' , .MATRIS AVG. N-. ET CASTRGRVMs 

e altrove Pro Pace aeterna v. §• i^. FaHi &c, : 

J. Altre volte fi muta lo ffeflà CVI in 'vocativo ^ 
come ncir Efcropio 'jó. pag, ^6. y e in molti degli cfpofth" 
per Apoftrofe^ come nel 5^ pig. 43..^ e nel J7. pag, 44. 

Noto IV, Quelìa dottrina tutta d^lfc otto parti dell* 
Ifcrizipn^ parja già delle parti fole fofìansiialr del Corpof' 
di eiTa^ della cui formazione qui fi cercava., non delle 
due a(:cide0tali di Préanéoloy e di Coda , che paò alle 
volte aver Tlfcrizione fuoiri del Corpo. Di quefte duc^ 
ai&i già abbianno dettor all'Art. II. del Capo IL al Npt. 
111. pag. 49., dove bifogna rtcorrcre^ quandi li avolfcro' 
anche quefte a formare. 



V?^ ARTICOLO 1 1. 

Come fi iìfirìhmjcano U Pani, delle Ifcrì^iani* 

DUe doti effeniualtnente aver dee ogm Ifcrizione 9 cioè 
la fofpenfiofìie^ e la cbiarcz^ del fcnf9. ^ La prova 
di ciò ritraefi e dai principi de* Retori, che io qui fu[N 
ppngo^ e dagli Efempj dei buoni Epigrafifti, che ia vd 
qui r^ecando. Or ouefte doti non le avrà d' ordinario ùn^ 
Ifcri^one, fé le lue parti fi lafcino in qifd come difor- 
i^ne^ in cui fi fono^formate cercandole nel Vcriecta Q^flS-* 
QVlD- VBI. co, che le contiene; e T Efcmpla noftro 
^poc'anzicompofto fui Ritratto di Tullio il dtmoftr«,cho- 
non è certo ancora nò ben fofpefo^nè chiaro abbaftanz». 
:^ormate adunque che fianfi le parti d*un'Ucriaooc{Mrb 
già delle parti del Corpo, « non dei Pftsmbolo^ che lèiiir. 

prc 
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pie va pHrna ài tutto, re dtìh Coda^ cfat va fcmpre do^ -^ 

|>o], conviene fubUQ dillrihuirie per modo, chehmanga'» dv 

pojojpe/e^^ e chiare ^ com'è richieftov quel^ «he in prwi- ^* 

ca fi farà be;ie col $YaJporrc ejf^ parti nel modo feguente . 
I. LjC parti dcir llcriziotìe fi trafpongàna fuQri della 




ni. Ma fe ciò frccialì neirìfcrizione, non fi avrà quefta 
mai fofpeAt egualmente, che chiara, com' è neceliario? 

Stoiche in tale difppfizione di parti bet^ può effervt fpef- 
ò, e forfè vi farà ta chiarezza, ma la iofpenfione non 
mai. Ecco iti prova un Efempio da noi ridotto a una 
ftretia Grammatical corruzione, e però ben&l diiaró , mai 
non fofpcfo, ' 
Nomina f. Val. Failadkét ' . 

Vir. Ciati f$. Confutar, l^cieiiae^ & Hìftriac 
Verbo. T^Jffif 

Actufat. Statuam d(u jacentem in Capttolio 
e inpn. Confiifui iff loco ceteS^rrimo, Fari 
C a/i in Hortante beatitudine Temporum 

oltre. DDD. NNN. 

Grattante Valentiniani 9 & Tbodof$i Auggg. 
Fuggafi adunque nelle parti dellMfcrizione prima di tue* 
IO qjuefta coftruzioa de' Grammàtici i ed ecco la prima re* 
gola della Trafpofìzion di tal parti . Quella regola , a dil 
vero , non è (lata fempre efattamente offcrvaca nelle ifcri^ 
eioni de' fecoli baffi, alcune delle quali fi trovano in fat« 
ti coftrutte al rigor de' Grammatici: ma già noi non dob^ 
biamo prendere per efemplari delle noftre Ifcriziont quelle 
di cotai fecoli indotti. 

II. Le Parti dell' Ifcrizione fi traf pongano alle leggi 
dil buon periodo de' Rettórici . Gik T Ifcrizione, voglianlo^ 
o nò alcuni moderni , dcbb' effere tutta urr folo perio- 
do, come abbiam dimoft rato al Gap. IL Artic. IL pag« 
45. Che di più giudo adunque del richiedere in effa la 
irafpofizione del buon periodo? Certo, fe qnefta trafpo«^ 
iicuone vi fiat vi farà anche e la fofpenfione ^ e la cbiare7iX/h 

k z che 
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che qui cerchiamo. la fatti. Legge di quefta traipo(iziò« 
^^ ne è» che le fàvole del periodo cosi fi venjgano tntrec^ 

Iv ciando fra lorp^ che quelle più tardi giungano^ k qtiaU 

più fviiuppano il fenfo, lafciando per uUimo il verbo, o 
qualunque ^alcfo fia il total compimemo del medelimo 
fenfo: 2. lègge di quefta (rafpafizione è, che le parole 
così fi difpoQg^no, che niuaa mai turbi, ne intralci, né 
confonda, né ofcuri il feafo né di niuna, né di tutte» 
Ma colla prima legge fi ha già la faipeilfioiie del fenfo i 
colia feconda la chiare^^a, come ognun vede» Avrem 
noi dunque tai doti neif ifcrizione, fé con tài leggi tic 
trafporterremo le partii Ecco in fatti e (bfpefo, e chiaro 
or^ che é ridotto alle leggi di tal periodo, queir Efem-* 
pio (lc0b, che non io eca poc'anzi grammaticalmente co- 
ftrutto. < 

HORTANTE BEATITVDINE 
09. TEMPORVM DDD. NNN, 

M.feiM.f. GTATIANI VALENTINIANI 

Vm«.p.i97. ET THEODOSII ÀVGGG. 

STATVAIVl ìN CAPITOUQ 

DIV lACENTEM 

IN CELEBERRIMO FORI LOCO 

CONSTiTVI ^ 

IVSSIT VAL. PALLADfVS 

V • C • CONSVL , VENET . ET . HISTR . 

Cerchifi adunque nelfordinare delle Ifcrizioni le parti la 

crafpofizione periodica de'Rettorici, com' è fpiegato; che 

è quefta la feconda regola nel noftro propofitogià fcmpre 

efattamente oflfervata nelle Ifcrizioni de'buoiii fecoli, co« 

ine dlmoftran gli Efenipj: e ciò in generale della Trafpo# 

fizioo delle parti delV Ifcrizione s ora dicianne quel, che 

fi può ìli particolare. 

II L Le Parti dell* Ifcrizione fi tr a f pongano t. combn 
ciando ordinariamcnrc da una perfona^ a» terminando col 
fatto ^ e col tempo; j. intrecciando ne/ mezp^p fuel^ cbi 
rimane. Spiego tutto partitamente • 

Dico !•, che fi comìnci ordinariamente da una perfo^ 
na. Le perfonc polTono intervenir come parte dell' Ifcri^ 

zione 
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alone I. fotto il QVIS; %. folto ilCVI; 3. folto il PhR 
QVOS; 4. folto anche il Q,VARE; s- ^otto il QV AN- 
DO Or da osnuna di. quetlc pcrfonc può T Ifcrizion co- 
minciare, come è chiaro e d^U'Efempio noftro pur ora 
recato 00. cominciarne da PER QVOS, chcTono le pcr- 
fonc di tre Imperatori i e dall'Efcmpio 9%. pag. 74. co- 
minciarne da QVARE, che riguarda le pcrlonc d altro 
Imperadorc, e della fua Madrcj e dall Elen:pio 96, pag. 
72. x:ominciantc da Q.VIS, che k U perfona d' una pri- 
vita fcmina; e dall'Efcmpio 94.ÌVI commciante daCVI, 
che è la perfona di Giove ce, e finalmente dall Efem- 
pio 4. pag. Z5. cominciantc da OVANDO, che addita la 
pcpfona di «n Imperatore . ^ 

Ma da qual raegUo fi comincerà di quelle perfonc? 
Rifponderò diftinguendo Ifcrizion <ia Ifcrizioni, Vi fono 
ifcrizioni, in cui non fi nomina» che per/ofte prtvaìe , e 
ve ne fon akw, in «ui anche fi nomila Mone Sovra, 
ne,'» onde Divine^ o quaf, Dtvmc. Nelle Ifcriziom di 
fote perfone private ^ fé v'è il CVl, ordinariamente fi co* 
tnincia da quefto, pofponendo ad cflb la perfona del QVIS. 
Se poi non v'è ilC.Vl,fi«omincia dal QVIS . Tutto quefto 
il dimoftrano i ftìi degli Etempi e noftri,e di tutti gliAu- 
tori , che ne raccolfcro . Nelle Kcrizioni por di perjone Sov- 
rane ordimriamcnte dai n9mi fi coinincia di quefte, ancor* 
che fianonon fotto il CVl, come nell Efcmpio^i.pag 4^., 
Bè folto il QVIS, come nel 7S.P^- 53- j™» fotto o il QVA- 
RE, come nel 98.pag.74r>o ^^^^^ QYP^,'^o"« "«l 99-* 
o il OVANDO, come nel 4. pag. ij. Che fc ciò fi pratica 
colle perfone Sovrane i chiaro è per fc ftcflb, che inolto 
più fi dovrà c«llc divine, e quafi divine, fcnza, eh io 
Il dimoftri in Efcmpj già frequenti per tutto. 




punto, come io dico, ponendo cioè il fatto, o fia QVlb 
prima del tempo, o fia del QVANDO; e già «r^Jn»",. 
rnenie fi fa cosi [ tranne U calo del QVAN 
col nome di quarche Sovnfio, come è -* 
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c il dlmoftrino i tioft» Efem^j g^. pajg. 71. , é éi. pag«^ 
45. fra ^li alta • E {ben v\è la ragione, perchè così fac« 
ciafi quanto ÀI QVID; cioè perchè ^oefto già fi cf prime 
col verbo, e il verbo giuda le leggi della trafpofizioae 
periodica de' Retori ordinariamente rìferbafi al fine per 
jpiù fafpendere il ùn(o. Quanto poi al QVANDO noti 
v'è alerà ragione^ fé non perche ufa così. 

Notifi qoanco al Fatfo^ che quefto bcrt molte volte 
jg efpume o per un foio ^erbo, come F^if^ Pv/uh^ De* 
(Utcavif^o per due, come Fieri jujftp^ Poni decrevif. Fa-» 
jciundum curapif CQ.\ ma molte akre anche fi efprime per 
»tì aQCufatiyo, o altro pdo olire il verko^ comn Feci f /?-: 
fukrump Pojuit memoriamo Dedicavit atam tz. Or nel 
l^rimo cafo del 4^erbo folo già il Fatto rcila al fine.pef 
yerbos o pei due verbi ivi podi » come abbiam detto, né 
y' è altro da dire.. Ma «d cafo Acondo v'è da dire, che 
,a porre il Fatto fui fine non è già neceffario porre anche 
i ca,fi unicamente co] verbo. Baila, che al fine ferbifi il 
ve^bo, e i cafi fi pofibno^ anzi elegantemente fi fogliona 
intrecciare fui mezzo fra le altre parti, come negli Efcnir 
p) 99- P^g' 7^*i ^^^^ ^^ ^^ mezzo T accufativo Statuam 
fn Qapmlio jacentem^\^ j^. pag. 71., dove fta ih mezzo 
J' accufativo Ji^wn-^^i^rw-. Tuitavolca fi potrebbonoquakh? 
volta ach'clS ferbarc al fine vicino al verbo, come neU* 
J:fempiodi»pag.4tf.r^ov\è tutto unito DONVM DEDIT. 
Dico i.jcìbe s' infrecci nel meor^^o quel ^ che rimane . Or- 
dinariamente rimane il QVOMODO, o l' VBI, il QVA- 
RE, o anche il Q.V1S, fé fiafi cominciato da CVI5 e 
tutto quello in fatti fi va collocando tra il principio, ed 
il fine fecondo che torni meglio per la fofpenfione del 
fenfò, congiunta fempre colla chiarezza ì di che foio il 
buon criterio può decider fui fatto «. Se altro rimane 9 qui 
$nch*eft> fi colloca colla fiefla prudenza. Gli efempj tutti 
de' buoni Secoli il mofirana, ne altro fi può dare per rc« 
gola fu quello punto. 

Noto, che quelle regole fle/Te btn ordinariamente oT- 
fervate fi trovano, come abbiam detto, ma non già fem* 
i^re. Vi Tono efempj anche buoni, in cui vi9ti è fecondo 



tal regole ora if princfpio, ora tt tinciora tlméxio delle 
Ifcrizioni. Ma e non fono effi però frequenti, e fpeflfo fon 
par(i più del capriccio, e della bizzarfia',che d'altro. Quin- 
di per Io meno non errerà, chi aile noftre regole piuitot- 
ilo attenga^, che agji EfempV contrari. 

Stabilite ^l tai regole p6r ìa^ diftribuzion delle Parti 
formate d* un^ Ifcrizione , torniam qui per ultimo fuUa 
noftrà finta in perfona di Orazio Fiacco neirArticolo pre- 
cedente 9. e alle parti là formatene diamo qui per mag- 
giore ajutp alla pratica de' giovani. T opportuna^ dìftiìbiiF* 
zione, Gon cui conchinderem quefto Capor 
evi. A M. TuUio Cicerone 

Fadf e della Pàtria EmcfMy 
QVAREr Percbi colla JuaEloéjfuemia^ 

Difefe, la Repubblica dai Co^iuratf^ 
QyiS>: Q. OraT^o Fiacco 

Foeta nobilijfimop 
V amico primo di Mecenate 
Il Riitafto fedele 
VBI . Nel Foro Boario 

PER QyOS. Afuefpeje 

Col conj^nfo del Senato e del Fùpolò^f 
QVQMOPO; Applauiendoglk^ 

QW\Y>. Pofe^ 

ig\rA|4D0. nffendat Confai Q;. Emilio Lepido^ 

, KM. Lotlio * 




CAPO 



CAPO IV. 

DcW Elocu\ionc ielle IJcrl\i(nd 

^R sì 9 che è tempo di ftendcre in carta Flfcrizto^ 
ne già ordinata. Vengafi dunque air atto, che^ 
pofte le operazioni da noi fatte fin quif ad altra 
non fi riduce, fuorché a fcrivere il già prepara^ 
to componimento coli' Elocuzione fua propria. 

Quefta Elocuzione propria delle (frizioni non in al* 
tro confifle, che in una certa e iuaìiii^ e collocatone 
delle parole Jatine j che fi debbono ufar neir efporle. Taf 
qualità adunque, e tale coUocazjonc ftudiifi oraj cfe ip 
ne foggi ungo le regole^ 
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Della qualità ielle Parole frùfrìt dsUe Ifcriiioni^ 

SEtte proprietà I confe a me pare,awr deono fe (carole 
delle llcrizfoni per eflfere* della qualità, che lichie- 
dcfi, e fon le fcguenti. 

L Siano parole di aurea Latinità il pik^ che è poffi* 
bile. Aurea Latinità già chiamafi quella, che fif usò nel 
Secolo di Auguilo, e pocor |Aif. Or le parole di quefta io 
richiedo per le Ifcriziòni con gran rigore. La ragione è^ 
perchè io parlo già dMfcrizioni latine del miglior gufto, 
come fin da principo mi proteftai. ::Dunque di tali, in 
cui anche parlifi la miglior lingua» Ma la lingua mi* 
gliore è già quella del Secol di Augufto , come ognun 
fa. Quella dunque io debbo, e non un'altra richieder* 
ne • Scelganfi adunque per le Ifcriziòni le parole di co« 
tal fccolo il piii, che è poffibile ^ né le ne ufi veruna, 
> C. finché 
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Énchà fi pu6 9 delist quale non fi diblfyt cfeóiplo in autor 
di quei Secolo; ed è qucfta la prima mia regola. 

Ma dunque io efcludc, dirà qui alcun riprendenda»^ 
mi, efcludo le parole de'fecoli più amichi di Augufto^ 
le parole de' Secoli a lui pofteriori? Eppur H trovano e 
le une^e le altre ufatiffirac nelle Ifcriziom; le prime 
per vexTLo y onde all' Ifcrizione fi dà fpciTo un' aria d'an- 
tichità y le feconde /^ e^ftumc Lapidaria^ che le iia in- 
trodotie^ e approvate per molti òccoli, onde alle Ifcri* 
2ioni fi ferba un tal linguag^o lor proprio. Or come 
dunque le efcludo iof 

Rifpondo primierameme: parole fiffatte già non fon 
certo parole 9 per confcnfo comun di chi fa, della lin* 
gua migliore. Dunque fé io le efcludo, il fo anche a ra- 
gione, parlando io qui delle Ifcrizioni ottime, che otti* 
me non faranno, fé manchi loro la lode di fifFatta lin- 
gua. Ne contro quefta ragione vale, che da alcuni fi ufi* 
no or le prime per dare alle Ifcrizioni tfn aria di anti* 
(iità^ or le feconde per feibare in effe H pmefo ìinguaf:' 
giù di Lapidaria. Me niente move né l'^^ri^ d'antichità^ 
che fpelfo è affettazione ,nè il linguaggio di Lapidaria ^chz 
fpeifo è abufo di termini, (e i)oi manchi il pregio della 
piìi bella lingua, che manca già e nell'un cafo, e neir 
altro. Anche a' tempi di Tullio ridevafi di chi aiTettafle 
il parlare più antico dicendo ad ckmfio Jftppiter Optu- 
mus Maxumm^ c^me raccogliefi dalla Divinazion contro 
Verre. £ anche allora fi cenfurava chi introducelTe pa- 
role non ufate a que' giorni comunemente , ad efempio 
piijffimusy come abbiam dalle Pifiole di Tullio fteifo. (guan- 
to più adunque a ragione poffiamo noi riderci di chi tan- 
ti fecoti dopo affettar voglia Tantichità di Ennio^ e pof- 
fiam cenfurare chi voglia far ufo di parole introdotte a' 
fecoli baifi, in cui la pura lingua Latina era non fole 
morta tra tutrì, ma ignorata ancora dai dotti? £ chi 
vorrà dunque riprendermi, fé efcludo dalle ifcrìzìon di 
Vuon gufto tali parole ? 

DiiK /e le efcludo i poiché, a dir '"^o 

si generalffljate ocllc IfcrizioaL ^—^ 
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ma non tfcludo poi affatto ogni parpla o piii antimi) 6 
più moderna di quella . In fatti dico parole di aurea lati-' 
nità il pik eie è pojftàile. Dunque permetto pure qual- 
che altra, parola nei ca(i, in cui po(fibi4 non na rufarnc 
quelle d' Au^ufto* E già per quella ragione ne permetto 
talvolta gualche madernai nel cafo cioè di do>^crfi dire a 
cariche, e dignità ifìltuice affatto di nuovo, o-cofe pure^ 
di nuovo inventate, e fcopcrte nelle Età piii recenti, ad 
cfempio. permetto fra T altre la parolaCi9n///i/i//>per efpri^ 
mere la. moderna gra^n dignità delta Sacra Romana Porpora ^^ 
Per altro anche qui vorre' io,che fi ftudiafle fulla lingua di' 
Augufto per pur vedere , fé in quella li trovin parole 
cornfpondenti alla nuova o carica, o cofa da. erprimere v 
e trovandofi vorrei, che quelle fi ufaflfero,e non altre* 
Ad efempio la Carica di Giusdiceme^ di una Città noa 
corrif^^onde già al Pretore deir£ià d*oro? In cafo adun^ 
que di dover dire Gìufdicentc^ quefta meglio uferebbefi,^ 
che una barbara: voce .moderna non necefìkria in tal cafo; 
E sì, che ftudjandofi bene fu quello punto fi troveranno 
fpefflo parole auree da foftituire alle moderne. Quando 
però non fi trovino i o quando ancor le trovate faflfcrc^ 
troppo difficili ad intenderfi anche dai Dotti , fi ufinó 
pure allora, come ho già detto, parole più moderne d^ 
Auguftov che noi contraffo. Quanto pcrò^ airufarne delh 
fili anpìcbc d' Augufto^ dica anche qui, che fi potrà farei 
quando non fia poffibilc il dire quef^ eh' è da dire, eoa 
parola d'Augufto. Ma. i cafi però di cjuefta ia non fo ve- 
derli v non effendovi termine neceflfarto della ruvida anti* 
chità, che non fia (lato ingentilito dall' Età aurea; e a 
me f;:mbra egli bene miglior configlio V ufarne V ingcn*^ 
lilito, che è perfetto, anzi che il ruvido ,^ che è informe. 

Ma in nrun modo adunqfue io non approvo né le 
piìi antiche parole ufate per veifx^y né le moderne adot* 
tate per cofìume lapidario? 

Protetto, che nh^uejii vcT^^t^nh quefii coftumì preflb 
di me non prevalgono al buon gufto dell' aurea latinità; 
TUttavòlta per non fembrar troppo auftero in quefia mate* 
jia,incui fono altri aHaiffimi troppo indulgenti 9 permetterò 

pur 
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imr qualche cofa e di quefli vezzi, e di queftl eoflumit 
ma con certi patti. Le parale antiche per veT^o S\ ufino 
a patto, che di antico abbiano fola un cerco come fen« 
tpre più pel modo di fcriverle, che per altro. Ad efem- 
pio via fu, ufifì qualche volta Conlegiunt^ per Collegiurfi^ 
AdfeSio per Affetto y Inclutus per Inclj/ms^ e limili/ ma 
uon ufifi mai ne endugredi per ingredi ^ né bene wrìap 
per benevertat ^xìh ftet per y?^, né altro fimile arcaifmo. Le 
fiiTQìe moderne per co fiume Lapidario ^ o fia quelle, che 
già fon frequenti nei linguaggio delle lapidi pofteriori al 
iecol di Augufto, ft ufino a patto non fol, che non fia; 
no di que^foUecifmi, che fpeifo s'incontrano in tale lin^ 
guaggio, ma ancora, che Gano Tempre di que' podhi ter- 
mini dal genio di novità introdotti, e non rigettati dall' 
ufo continuo degli Epigrafici migliori, quali fono i ter* 
mini PiiJRmHS^ Pientiffimus^ AefernaUs ec. Non fi ufino 
però né le antiche^ nò le moderne parole nemmeno a tai 
patti, fenza quell'altro di ufarle yb/ qualche volta: cho. 
troppo ridicola cofa farebbe T andare in traccia di antica^ 
glie, Q di modernifmi a bel diletto, quando col miglior 
gufto fi può far ufo di quel, che l'aureo Secolo ne fom.« 
minilira* Ed ecco detto ( un pò lungamente, perchè 
troppo importava fpiegarfi bene;} della prima proprietà, 
che aver deono le parole delle Ifcrizioni. Ora diciamo 
in breviffimo deir altre fei, che la breviifimo abbaftanza 
fi fpieghcranno. 

ÌL Siano Parole nobili^ L'Ifcrizione é ben un com- 
ponimento, che parla anche al volgo, ma non è però il 
volgo, che parli in effo, bensì la colta Eloquenza dcL 
Secolo, in cui fu ferita. Ma l'eloquenza colta, feconda 
i buoni Retori, non dee mai parlar baflamente, anzi ha* 
per .legge di follevar fopra il volgo ogni Tuo parlare eoa 
nobiltà di parole; Nobili adunque efier deono le parole 
dell' Ifcrizione , come già il fono quelle degli Efemp) no- 
ftri più antichi, v. g. del 90. pag. (58., del V. nell' 
Introduzione pag, 17., e non fian mai baffe, a triviali, 
come quelle di alcuni degli Efemp) noftri ^^ 

moderni , v. g. del 91. pag. 6g.^ dove ?^ 

ì z 
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baffo q^ucir Use requiefctt^ t Jc! VII.i e VX. pagg. 17;; 
e 18. dcir locroduzioact dove baife foao del pari quaii 
tutte le parole. 

Notifi^ che quefta medcfima nobiltà di parole anche 
è da cercare nel cafo di dovere neir Ifcrìzione cfpriniere 
cofa baffas onde fé fi dovrà ad efempio dke, cte aicuno 
terminò una fabbrica ^ non fi uferà il ba^o Mtì^io termi- 
nare^- ma piuttofto il nobile confumarey e iìeJkarCf co» 
me neU* efempio feguence 

IMP. CAESAR T. AELIVS HADRIANVS 

100. ANTONIWVS AVG. PIVS GOS. HI. TRIB. 

7/>r;.w POT, II. P. P. AQVAEDVCTVM IN NO- 

AtJe/r. VIS ATHENIS COEPTVM A T.H ADRIA. 

' NO PATRE SVO CONSVMAVIT DEDI- 

CAVITqVE. 

HI. Siano parole gravi. L' Ifcrìzione è un compone 
mento non già dòmefticò , e come di confidenza , ma fe« 
rio, e tnaeftofo, e come di autorità ; poiché T Eloquen* 
za , che in cffo parla, già parla come imponendo, e quafi 
infegnando; quel, che fempre dee farfi con gravità» Dun- 
que anche gravi effer dcono le parole delle Ifcrizióni, 
quali fono v. g. quelle dell' Efempio noftro 40. pag. 37. 
tutto gravità, e non mai confidenziali, e famigliari , qua* 
li fon quelle dell' Efempio sS. pag. 45. tutto dimeftichezza . 

W. Siano Parole vibrare., L' Ifcrizione , come ab- 
biam detto più volte, effenzialmente dcbb' effere breve 
nel tutto ^ dunque breve nelle componenti fue parti. Poi* 
che quelle adunque già fono e il penfiero, o fentimento^ 
che in effa fi efpone , e le parole , che lo efpongono ; chia*^ 
ro è, che non pur nel pcnficro, come abbiam detto di 
fopra, ma ancora nelle parole richiedefi brevità. Ma 
quella brevità di parole mai non fi avrà , fé non fi ufi- 
no parole, che vivamente efprimano il fenfo in riftrctto, 
quel, che in fomma vuol dir parole vibrate. Ecco dun- 
que neceffaria anche quefta f>roprietà nelle parole dell' If- 
crizione. In cafo adunque di doverfi dir v. g. Tale fu) 
èjffpoUo non fi ufcrà la lun|;ai circollocuzione di qucfl' 
Efempio mcn bello 
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lOf. DIS MANIBVS; ,. ^... . 

IVLIAE HELPIDIS MafeiMuf. 

OSSA PIA CINERESQVE t^cwup.i:u 

SACRI HIC ECCE QVIESCVNT, 

ma fiiuttofto la -vibrata Hk fttus tfi dell' Efemplo 39. pag« 
37. più bello, 

NoiHì 5 ehe la regola più cx)mpendida per travate * 
parole fibrate è quelln di trovarne fcnipre U pròprie^ 
^che lignificati la coft direttamente in fé lleiTa iènza me^ 
tafore, fenza pertfrali^ né altre figure • 

V. SianQ Paròle ingegnofe. L'Ifcrizione è componi- 
tnento^dirò co$ì ^d" uif occhiata^ o ^a ,che in un' occhia* 
ta fi legge. Dunque ule, che in un &bito dee meritarfi 
Tapp^laufo dei leggitore; onde appena lettolo dkà éeUo. 
Se noi dice fubito^fiol dice più. E' d'uopo dunque com- 
porle in guifa, che faccia un colpo opportuno ad otte- 
nergli tal plaufo . Quefi:o veramente m -gran parte di- 
jpende da tutto itrfieme qtiel, che concorre a coftituir r 
ircrizi<>ne s ma dipende anche in parte dall' efporfi quefta 
:a parole « che Cubito piacciano; e già fono ìc parole 
ingegnofe. Qui adunque ftudii l'ingegno, e cerchi, e fceU 
/ga parole piacenti al i>uon fenfo. Quefte, a ben tifletter- 
^i, fono k parole non ordinarie, e infieme un poco fan^ 
taiìiche, o lià che dipki^ono al penfier di chi legge uà 
ìdoletto, che piace: a 4irlo in poco^ fon le parole mez« 
ZQ poetiche. Quelle adunque fi icelgano: che in fatti lo 
llile <lelle Ifcrizioni è già come un terzo ftile tra T ora- 
torio, < -il poetico; onde puà dirfi ^uafi uno ftile prafi^ 
poetico. Tali fono quelle dell' Efempio 48. pa^. 41., nei 
^ua4e deftano pur belle idee alla poetica le parole Vi^ct^ 
riy TriumpJbafori ^ Bmo Reìpublicae NatOy Pafrè Patri aez 
tali quelle di prelfochè tutte le buone Ifcrizioni Efornative 
^e'Secoli antichi ben diverfe anche per qucfto da quelle de* 
Secoli baffi già d'ordinario piene di parole languide , e morte* 
Notifi però, che convieii ben'* ' " ^al non dar 

poi in parole o affano paca^kt ^^^no/e^ 

come anno fatto quegli Epigr*^ -^'•, 

anno introdotto nelle Ikr 

f 1 
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figure d'ingegno, le fimili cadenze, e le corrifpondenae 
(ludiace dalle parole. Quello farebbe cóntro la femplici* 
tà, e gravità dell' Ifcrizionc , già sì neceifaria, come ab- 
biam detto più volte. 

VI. Siano Parole in giufta ftnraj^ La fina. Perchè V 
Orazione, e cosi rifcrizione^iia veramente latina, non ba« 
Ila, che 'latina ne lia ciafcuna parola, mi t d' uopo in 
oltre, che il fià la combinazion, che fi fa di parola con 
parola, o fia la fintafli. Combinafi ad efempio dare ^a** 
num alicui? Su bene^ che è fintadi giufta latina, giàpc- 
r6 ufata a ragione nei due nóllri antichi Efempj ót. pag. 
46.^ e 7. pag. 25. Ma fé fi vorrà combinare ad efempio 
dare aìiquern aris in fenfo di porre alcuno fopra gli alta* 
ri, darà male; che quella non è latina fincani, però ufa-> 
ta con fallo in tal moderna Kcrizione» Studiifi adunque 
diligentemente fu quello nel cqmpor le Ifcrizioni , che 
troppo importa. 

Vii/ Siano Paròle ujate nelle lapidi. Ogni fpezie di 
componimento , come ben fanno i buoni Retori > ha il 
Frafario fuo proprio, che in quella fpezie fi ufa , non. 
nelle altre. Cosi vi è il fuo Frafario per le Orazioni, il 
fuò per le Storie, il fuo per le Epiftole, e cosi come pel 
rimanente delle varie fpezie di profa, anche ozt le Ifcri- » 
zionl v' è il fuo, formato dall' ufo, che fé n^è fatto già 
nelle Lapidi. Ed è bene un Frafario, che merita parti* . 
colare attenzione^ polche, a dir vero, ha del particolare , 
In fatti a chi non parrà cofa particolare, che bea fi dica 
Sid chmpìo feputcrum ffcif ^ non però gik /epulerum deji$i 
Eppure nel Frafario delle Lapidi il primo è approvato, 
non così il fecondo^ ed è qucfto un efempio, al quale infi« 
niti fon fimili. Studiifi adunque bene fu quefio ancora 
nel combinar le parole delie Ifcrizioni, né fé ne ufi al- 
cana, per quanto fi può, di cui non abbiafi efempio in . 
buona lapide: Gioverà a ciò qualche poco il picciol Sag« 
gio di Frafi, che noi porremo più fotto ; ma molto piii 
la diligente lettura delle buone Ifcrizioni raccolte già da- 
gli Autori, che noi andiam qui citando a lato dei noftri 
cicmpji purché per^ fi rifletta più fulle antiche delle Età 

pri* 
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prime) che Tulle moderne de' baffi fecoli. Ed ecco le qua- 
lità delle parole proprie delle llcri^ioni. 



ARTICOLO IL 

'Della colloca:(ione delle Parole proprie 
delle; Ifcrì^ìoni . 

NOn più, che ^ue cofe fono a mio p^rer daftudiare^ 
per collocar giuftamcnte le parole già fcclte delTlf- 
fcrizionc: cioè L everta natHrale:(p^7 ^ II. qualche armonia. 

I. Certa naturaleT^a . Alla Icmplicità fi oppone ogni 
cofa, cb'è ricercata. Nemmcn Tordinc adunque delle pa- 
role ricercato non fia neirifcrizionc, che cflTenzìal mente 
debb' efferc femplicé in tutto. Ufifi adunque in cffa nop 
queir ordine traipofto, e intrecciato, che fi ftudìa nella 
fublime Orazione, ma un cert'ordine naturale, che dif- 
ponga bensì le parole meglio del volgo, ma non già 'all' 
Oratoria, il quale confìfte nelle cofe feguenti. 

I, I genitivi di dipenàen'Zjponganfì dopo il lor fofìan- 
tin)o^ t non prima. Io fatti nelle lapidi di buon gufto Ct 
leQgjC Matti De&ms fe non De&m Matrix Militi ChJJts P//- 
tnae^ e non Cìajfis Primae Militi ^Curator ì^iarum^, e non 
Viarum Curatore Geni$ T.CacjfarìSy e non T.Caefaris Ge- 
nio^ ec. E qucfta è la regola generale. Si ccccttuan pcr6 
da quefta i foftaniivi Libertusy FUius^ Nepos^ e fimili, 
che d'ordinario prendono il genitivo prima, onde dicefi 
Ludi UiertuSj Qféinti Filius^ /IJriani Nepos ec. , e non 
per oppofito .• Anche fi eccettua il faftantivo nomine^ che 
anch* cflTo prende il genitivo prima dicendofi v. Q. fuo^ 
Ù" fuorum nomintf ^ e non all'incontro; e f? ne eccettua 
qualche altro, di cui fi ha qualche efempio in buone lapidi! 

a. Gli aggettici ponganft dopo i lor Jaftantfoi . In 
fatti leggefi nelle lapidi d' ordinario'Co;7/«?ì cariJfimo\ be- 
nemerenti r i^P- Caefar PiuSy Felix ^ InvtHus ^Augujius^ 
^U^ori Ra¥Ì/fimac^^ Int^gerrimae^ San^ifftmae ce, e noni 

vice- 
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viceverfo generalmente parlando. SI ec&tttilàtto pbrò dalfa* 
Tegola e i Tolhntm FunccpSy e ¥ emina ^ che più^ voleor • 
tieri prendono Taggectòvo prim^,. comt J;f2^i^/^;9i(i Prtn* 
cìpp^ FiédkrKrmie' Femmae\ e 1- aggettivo' apùmm^ che 
fpeffa fi colloca bene eguaimcnie avanci ^ che dopo il fuo* 
ioftan^iva^ egualmente^ bene dicendofl optmo patena y^ 
paretai optimo. Anche fi eccettua V àggcuìvo notili ffimtip 
congiunto con C^^/^r^a^ cui^ piini' ordinario premetceU con^ 
dire piuttolte nì>b$Hj[fimo Caejariy che Caefari nobiUJfimo .^ 
Anche fi eccettua il cafo, in cui l'aggettivo, e il lof^àn^ 
tivo* dipendano da o^, o da propper^ nel quale cafo ipef^ 
£ò promettefi l' aggettivo al fodantivo^ conae oh fingula^ 
rem ejus amorem j. propfer epcimiampiHatùnf ec. Si eCeeCf- 
tua in fine il- cafo, in cui V Ifcrizione cominci, da nome 
Sovrana, a. cui fi premette talvolta l* aggettivo , come- 
Salnxis Donnnis No/iris ce» 

3^ / numeri y. e i nomi Numerali ponganfr amb^ ejji'* 
dopa i Jfijianfivi ^ In faxti fi legge ne' buoni Efempj //i- 
dizione ty Anno CCC.^.Conful U.y,Imp. Xll^. ce* E qui) 
non v'è eccezione notabile. 

4; ffo/lantivi conpinuafi^ancÉf^ cjjipon^anfi dòpo- ii loxf 
principale. Cosi fi legge Marciano MilifiyFhiJinus Haruf^^ 
pex^ AppoltonÌHS Faber^ Fifone Confule ec. Si eccettui iV 
nome Imp. Caefary. che fi fiiole premettere al nome prò* 
prie- deir Imperatoror 

Inquefii nomi è dà guardare l'ordine naturale dèll^ 
parole, nel verbi però non così; che efli^ o fiano i prin*» 
cipali, che reggono ii ienfo, o fianoalcri* incidenti nelle 
parti del fenfo^ d' ordinario fi- coilocèn trafponendbli at 
fine qjuei del periodo, queffi della lor parte per formare 

2uella fofpenfione di fenfo^^ che abbiamo infegnata nei 
Japo precedente. i. . , 

II. Qìi^alUe armonìa . t.^ km^xcxii, dell' Ifcrizione ef*' 
dude bene quelU piena/ armonia del numero- orarorio^ 
#ade affai fono da condannare molte Ifcrizìoni moderne 
tutte piene di dattili,, e* d*' altri piedi concettati* a grati 
fuono/ ma non efclude però afFatto ogni armònfà ^ co« 
ne i buoni ciemp} dioBoftcano^ Eccone uno piìi antico;^ 

in 



ìli cui è certo armonfa, ma Interrotta, o nflretta, qua- 
le appunto ad Ifcrizion fi conviene 

TI*. CAESARI . Divi 
JOZ* AVÓVSTI . F . Divi .' IVLI Ma^ei Muf. 

NEPOTI . AVG , PONTIFICI ^'^^"^ ^- ^^' 

MAXIM O % COS . V^ ' 

IMP . Vili . TR . POT . XXXVIII. 

AVGVRI . XV . VIR . SACR 

FACIEND . VII . VIR * EPVLON 
' t, .SCRIBONIVS . L . F . VOT . CELER [ ToW»/^^ ] Triblh 

AEDILIS . EX. DD, [Ex Decreto Decurto" 
PRO LVDis. [nun^. 

Eccone un altro meno antico , in cui T armonfa è piìi 
continuata, e fonante, quale ad Ifcrizion non dovrebbefi 

DIVO AC VENERABILI 
lon PRINCIPI CONSTANTINO ^, ^. , 

PATRI PRINCIPVM rcrf^fL: 

MAXIMORVM fcf^pyaup. 

L. CREPERIVS MADALIANVS V. C. 

PRAEF. ANN. CVM IVRE GLADII. 
Imitili adunque il primo piutcofto, che il fecondo di que*> 
iU due efempj nel dare alle parole dell' Ifcrizione armo- 
nfa^ e anche quell'opera ^ che TEIocuzione di quello com- 
ponimento compifce, farà compica. 
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e A PO V. 

Della Scrittura materiale Selle Ifcrt^^ìonl ^ 

Ucftcn rimane óra per ultimò, eher rifcriziofic 
compita già fcrivafi , quale incider fi dee dalla 
Scultore ) il quale, fé nonne avrà un efatto tfttra^ 
piare, fa empirà tutta d^ errori. Scrivali adun- 
que; e perchè nel farlo conviene L formare i' caratteri f, 
II. di/porre i ver fi ^ già ecca di quede due cofe ancora le 
regole. 



ARTICOLO I. 

Della Formazione ìe Caratteri delle Ifcri^iont . 

I Caratteri delle Ifcrizianì H formana generalmente par- 
lando di quattro cofe, ciòò I. di Lettere^ lì. di Nu^ 
merij III. di Sigle y o abbreviature^ W. di Fanti . diciamo 
di l'Ulto con brevità. 

l. Le Lettere deoii già elfere le noftre Majufcole^ ó 
Imperiali, o Romane, comunque fi appellino, quali le 
Vkfìamo noi qui negli Efempj, e non le minute,o le Go- 
tiche, o molto men le firaniere all' Idioma latino, quali 
farebbono le Greche , o le Etrufche , di cui avvi pur 
qualche ftrambo Efempio da non imitare. Ma quelle ftef- 
fe Majufcole leuere fi d^on formare ritonde perfette, ed 
eguali, come a fecoli de' piìi antichi Imperatori fi usòy 
non corfive, sfigurate, groffolane, e ineguali, come fi 
usò a fecoli barbari; che già anche nelle lettere il me- 
plio imitare fi vuole, anzi T ottimo. E' vero, che anche 
m alcune Ifcrizioni d'Augufto fi leggono! lettere nonjper- 
fette ; ma il Secol d' Augufto noi nói dobbiamo imitar 
ne* difetti. Ho 
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Ho detto , che qtstfte ktterc.dcbbon cflfcr^ ttfìte egu4- 
li^ e già il ripeto per regola generale • Tuttavia in qual- 
che cafo particolare fi potrà fare piU lunga qualche let« 
iera delle parole 9 cioè i.nel ca/o di rc/irsgnere due l in 
una fola ^ nel quale fi potrà quella allungare fu Y al- 
tre lettere 9 come fpeflò fi fa nella parola dhs^ feri vén- 
do dIs 9 2. nel Ca/o di nominare pcrjona , q cofa di 
grandìfftmo rtjpetto , nel quale fi potrà L ma però rare 
volte J. tutta fcrivere in lettere più alte la parola, che 
figni^ quella perfona, o cofa, come 

SATVRNO M.r./M.A 

I04- M. FL A VI VS FESTVS ""' ^' ^'' 

ET CVSANIA 

MAXIMA 

FLAMINIA; 

« fé rà'pcrfona, cofa fi efprima per piii parole, tutte 

il potrafl quelle [ Ai nuovo rare volte J alzare fopra le 

altre, come * 

FORTVNAE . FANVM iv,>8j. 

io<. AB.C.VIBIO.VARO.PATRE.INCHOATVM 
Q^. CAESIVS • MACRINVS . PERFECIT.ET 
DEDICAVIT. 
Trovanfi cfempj , in cui la i è allungata al di fopra 
anche in altri cafi, e fpezialmente nel cafò, in cui airah- 
fica fi ufava TEI de' Greci in vece del folo E de' Latini, 
nel qual cafo in vece delP E anche fi ufava lai., come 
in queft' Efempio d* Augnilo 

IMP • CAESAR Divi F . AVG 

XOtf^ PARENS COLONI AE MVRVM hfif.^%. 

ET TVRRIs DEDIT 

T, IVUVS OPTATVS TVRrIs VETVSTATB 

CONSVMPTAS IMPENSA SVA RESTITVIT • 

thz quella per noi farebbe troppa afTettazione . 

Le lettere unite in dittonghi ordina riamente fi feri- 
vano fciolte , e divife , come fortvnae , caesar , 
COLONI AB ec. Negli antichi Efempj però anche tro- 
vanft onite cosk s» e, bis onde fi legge £Rarivm , 

m % c<B- 
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ccELESTivs 5 civ»s cc. Nci duc primi dittonghi fi 
porranno quelle unire talvolta anche da noi; ma nel ter- 
zo a me parrebbe affettazione l'unirle; e poi è affcttazio-» 
ne fenz'aUro anche i'ufare, fia unito, fia fcioUo, Jl dit«. 
tongo £1 per noi già antiquato, direi quafi come 1' AI 
ufato dagli antichi per AE^ onde fcrivevano CAICILIO 
per CAECILIO, ROMAI per ROMAE ec, anticaglia 
abolita fin da' tempi d' Augufto. 

Le lettere tutte fi ferivano colla più efdtta Ortogra^^ 
ffa, che fi ufava nell'Età d'oro, giuila le Oflervazioni, che 
ne fecero il Celiar io, il Manuzio, ed altri; e non giuda eli 
cfcmpj, che fi fcontrano nc'libri^ o anche nelle Lapidi^ 
di cui non polliamo fidarci pei grandifiimi errori intru^ 
fivi dallo Scalpello. E delle Lettere abbafianza. 

IL / Numeri deon già ef^rimcrfi nelle Ifcrizioni per 
le note Imperiali i. le. in. ec, e non mai per le Ara- 
biche I. 2. 3. ec. Quelle Imperiali note iielle lapidi fil . 
fegnan cosi 

VNO I. SESSANTA LX. eC. 

DVE II. O iL SETTANTALXX.ee. 

TRE III., O III. OTTANTA LXXX. , O XXC. 

QVATTRO mi., O IV. NOVANTA LXXXX., O XC. 

CINQ.VE V. CENTO C. eC. 

SEI iiiiiL, o VI. dvcentÓ cc. cc. 

SETTE VII. TRECENTO ecc. CC 

OTTO IIX., O VIII. QVATTROCENTOCCCC,0CD. 

NOVE Vini. , o viiiL , o IX. cinqvecento d. ec. 
DIECI X. ec. secento dc. ec. 

VENTI XX. ec. SETTECENTO DCC. CC 

trenta XXX. ce. OTTOCENTO DCCC. , O CCM.. 

Q.VARANTA XXXX., O XL. CC NOVECENTO DCCCC. CC. 

CINQVANTA L. CC. MILLE M., O CIO. 

I Romani ufavano 'di fcrivere più nelle prime maniere 
un., villi., XXXX., Lxxxx. ce, che nelle feconde iv.,ix., 
XL., XC cc. In oltre i Roma ni fopra le n ote numeriche . 

tiravano una lineetta così mi., xii.., xvi. cc.^ non già 
fcmprc, ma in tre ^afi, cioè quando queftc note fignifi*. 

cava- 



cavano i. jinni^ 2. Legioni^ Coorti^ 3. le dignhJ de 
Quinquevm , de^ Seviri ^ de' Qutndicemviri ce. ^ come in 
varj Efcmpj noftrì fi è veduto. Qualche volta i Romani * 
fit,^ conducevano tal lineetta non fopra i^ numeri , ma 
ai mezzo di effi, che ne rimanevan tagliati cosÌ4-Hi%r». 
ec.*Ma quefta non è mariiera da imitare. E ciò dei Nu- 
meri. 

III. Le Sjgìe ^ o abheviature poffono, anzi dcono 
ufarfi per feguire anche in ciò il coftume deli' antica La- 
pidaria. 

' Ab antico nelle lapidi fi fono ufate le Sigle i. /ut preno- 
mi ) che fi abbreviavano redringendoli alia fola iniziale come 
L. fer Lucius^ M. per Marcus^ P. per Publius ec. i.^/wi 
titoli noti ad ognuno^ e foliti ad aggiugnerfi ai nomi, e 
quelli fi abbreviavano ora reftringendoli anch' eifi alle fo- 
le iniziali, come P. F. perP/ws Felix ^ L. F. per Ludi Fi- 
Hus , T. L. per Ti ti Libertus^N. C. per^/r Clariffimus o Co»- 
fuUris ecfora refiringendoli a tutta la prima Cillaba,come 
Imp. per Imperatore Aug.ptT Mguftus ce. ^ ^. fu i nomi 
4i dignità y e carica intelligibile ad ognuno; e quefti fi ab- 
breviavano fimilmente fino alla prima fillaba, come Tri>. 
per Tribunus , Praef. per Praefedus , Cof. ( e non Con/- ) 
per Con/ul , e fimiii : alle volte però fi abbreviavano fuUa 
lìUaba feconda, come Po»///, per Pontifex; 4. fui verbi 
regolativi del Jenfo pik u/ati^ e chiari ad intender fi , e 
quefti fi abbreviavano cosi V. S. per Votum Solviti P* C. 
per Pofii Curavit^ F. G. per Fieri Curavit^ M. P. per 
Memoriam pofuit ce. ^.fu certe formole comuni già nelle La» 
pidi^i che fi abbreviavano in modi intefì allora da tutt^^ 
V. g. S. P. Q. R., Senatusj Populufque RomanuSy B. R. 
P. N., Bono Rei Publicae Natus ^ D. N. M. Q. E., De- 
votus Numini^ Majtjiatique ejus^ In H. D. D., In ho» 
nortm Domus Divinae ec. Le quali abbreviature anche 
meglio s' intenderanno dal noftro Saggio di Frafi più ab^ 
baflfo , e meglio da altri più copiofi Indici del Grutero, 
del Mazzocchi, e fimiii. 

Avvertati i., che i Romani in queile Sigle raddop^ 
piavaao alle volte la ftcfla jcttera per fignificarc plura^ 

lità 
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Ikà di pcrfonc, ad efcnapio per d|re duo Li berti abbrevk« 
vano Ifiteni con due LL.j per dire due Imperatori ab« 
breviavano i cicoli Dammi No/ìr$ eoa due DD», e con 
due NN. Alle volte ponevano anche tre inizuli per li- 
gnificare ire V. g. Imperatori cosi DDD. NNN. Alle voi* 
te il raddop^iamenco della lettera il facevano non fulU 
prima, ma iuir ultima confonante dclla>{gla, duplicando 
ad efempio la G« alla Sigla jtugg. applicata a due Impe* 
ratori) e applicandola a. tre« la triplicavano così^n^^. 

Avvertali %.y che i Romani fteffi 9rdinariamente noa 
finivano le Sigle in una vocale, ma bensì in una confo* 
nante, fcrivendo v^ g. Trii.^ e non Tri. per Triiunus^ 
Dec.j e non De. per Decurto^ Patr.^ e non Patti, ^ pec 
Pafrscius ec. 

Or qucfte Sigle ufate già coidantemente nelle Lapidi 
fi ufino pure cosi anche da noi, purché a propofito; ma 
cosl^ come ufarpnle i Romani, e quelle, q fimili a que- 
lle più ufuate, non certe tirane, e rariffioie, che talvol- 
ta s'incontrano. Sigle nuove però nemmeno fulle tracce, 
di quelle io non ne uferei si facilmente, quando non fof- 
f^ro si chiare a intenderli, che non vi avelie bifogno di' 
lungo ftudio a interpretark. Molti le ufano modemamen.. 
te fui nomi proprj • Se reilano intelligibili , come Frane, 
per Franci/cHSj Par. per Petrus^ Jinpon. per Anfomus\ li 
pgfliì ma non li uiìao fui cogngmi giammai . Altri le. 
ufano fui nomi delle dignità. Potrà palfarli anche quello 
n?l cafó (leflb di facile intelligenzi,. copie farebbe Com. 
per Comes ^ Epifc. per Epifcopus^ Card, per CarJinalts^ e 
ii;nili. Sempre però li ferbi la regola Romana di termi- 
iure la Sigla con confonante • . 

. ÌV. / PHnt$ fon di tre forti, i. Punti /opra le lette* 
r^, che .fon gli accenti , e i puntolini della 1., e quelli 
non fi ufano mai nelle Ifcrizioni [ almeno bene fcritie], 
non avendo elfi luogo tra le parole majufcole. 1. Punti 
4 lato alle lettere^ che. fono gli ammirativi, e gi' inter* 
rogativi; e quefti ancora fono banditi dalle Ifcrizioni , non 
•onvenendofi nemmeno elfi col majufcolo. ^. Punti a pie 
delle lettere % che fono già quelli ) di cui ci ferviamo pe« 

pun- 
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punti fermi; t queftl sì, che nelle Ifcrizioni fi ufano, e 
ben anche in due modi. 

li p imo modo è di ufare tai punti dafo ogni parola. 
Cosi gli uiafono comunemence i Romani d'Augufìo} on- 
de può quefto fembrare il modo migliore. Manocifi^chc 
legge è di quefto n}odo il non porre mai punto dopo V 
ultima parola del verfo. E la ragione è, perchè i punti 
in tai cafo fi ufano a diftinguere parola da parola. Ma la 
parola, ultima del verfq è già diftinta per fé; dunque non 
vi va punto. Notifi in oltre ad abbondanza di erudizione, 
che quefti punti talvolta fi trovano non affatto a pie 4eU' 
ultima lettera , ma alla metà di efla così 

107. C • LIVIO • C • F • SEKG^ jfcrizUn, 

CLEMENTI • MIL • COH • VllL ec. ^ti^cca. 

Il modo fecondo è' di ufare gli ileffi punti folamente 
dove fon necejfarj . Neceffar) fon poi i. dopo r ufìima pa* 
foìa^ nella quale il fenfo finifcei onde Tlfcrizionefempre 
concludefi in quefto modo con un punto; e notifi, che 
con altro punto finiranno anch' efii il Preambolo, e là 
Coda, quando vi fiano; facendo anch' efli il loro fenfo 
comjpito, e diftinio dal fenfo principale del Corpo. 2. I 
punti fermi fon neceffar) al fin delle Sigle ^ che così fidi- 
ftinguono dalle parole intere; 3. fon neceffar j>2/j?»^i/^/- 
h Note numeriche^ che così non confbndònfi colle paro^ 
le. E quello è V ufo regolato de' punti fermi. Negli 
antichi efempj fi trova fpeffo altrimenti* San punti fermi 
ora dopo alcune parole, é dopo altre nò; ora dopo le 
parole, é non dopo i numeri; ora nel Corpo dell' Ifcri^ 
2Ìone, e nòfi fui fine; ora fui fine delle parole intere, e 
Don fui fine delle Sigle. Ma qUeiti già fono errori degli 
Scalpellini. Nói tiferemo Tunó, o l'altro di quefti due 
modi colle leggi fpiegate. E così formanfi ì caratteri del* 
le Ifcrizioni. 



AR T I C O L IL 

VcUa Dìjp(^\ionc de Vtrfi deiU Ifcrìiiont. 

NEI formare t caratteri con viene inlreme difporrc^ in 
qualche ordine i verfi deirifcrizione. Già diciaixf 
dunque anche in ciò" il noftro parere. 

A' tempi d'Augufto psò comunemente piìr^che ogni 
altro, bordine de* ycrft Ji/po/ii in linee comp'rfey ed egua^ 
// fccpndo lo fpazio della lapide^ interrompendo anche at 
fin della linea la parola, e cerminandda al principio del- 
la feguente, come appunto fcriviarao noi correntemente 
fui foglio. Vc^s^nfi gli Efempj la. pag, 27., i9Vpag, 28.^ 
20. ivi, 29. pag. 32. , 30. pag, 33^, 31. ivi, e 90^ pagr 
4$8., già di ^uc'giorni, e dìfpafti appunto così^. 

A tempi degT Imperatori più antichi Aicceddti ad 
Augufto comunerticnte piacque più f ardine de' merff dip 
pofti ìfnegtfalmente qor> linee più corte intermedie a piì» 
lunghe y come già ordinariamente fi* fuole a à^ noftri*» 
Vegganfi gli Efempj VI.^ e Vili, dell' Introduzione pag^ 
47-1 e 4. pag. 2j., to. pag. 25., 3^. pag. js.,^ 40. pag. 
37., 48. pag. 41., 90. pag. 76^ e 102* pag. 89. de' fe^ 
guenti, tutti di que tenipi (leiu, e già difpofti cosi. 

A tempi de' rozzi fccToli trovafi cornunementc ufatof 
molto un ordine di f ordinato di ver fi difpojH affatto ine^ 
gualmente fui' far dell' Efempio 85. pag. 67. 

DiUi tutta quefto comunemente^ perchè molte volte 
anche a' tempi d' Augnilo ii usò il beir ordine delle Vi^ 
nee con fimctrfa ineguali, come negli Efempj V. dell* 
Introduzione pag. 17 , e ne' fcgucnti 5. pag. 24., 7. pag; 

^S'» 3^- P^S- 37-1 4^* pag* 4^«9 ^3- pag. 48. ec. Molte 
valte anche a tempi degli Imperatori fi usò V ordicie 
delle linee tutte eguali, come nelf Efempio 22. pag.29.f 
e in altri fimili . Moltiffime volte anche a tempi de rozzi 
fecoli fi usò un buon ordine di linee ineguali ^ comi6 nc^ 
gli Efempj 3. pag 23., s*- P^g- 4-.i 57^ pag* 44. ce. E 
^.iV fcr oppofito anche ne' due primi tempi fi trova ufato 
,^ ■ qual* 
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qualche Vòlta, dairignorànza cred'io del rincifore^r ordi- 
ne informe del terzo tempo, come negli Efempj 21. d' 
Augufto pag, 2p., e ói. pag^ 48* probabilmente Impera- 
torio, che nei ìor marmi fi leggono difpofti in verfi tut- 
ti uguali al principio, tutti al fin difu^uali. 

Or dì quefii tre ordini noi efcludiamo già il terzo, 
come evidentemente imperfetto, e approviamo amendue 
gli altri, inclinando però più ai fecondo degr Imperatori, 
che ai primo di Augufto .'tanto più, che già anche quello fi 
usò, com'è detto, attempi di Augufto fteffo. Diciamo 
dunque, che i verfi deli'Ifcrizione fi poffono difporre in 
linee tutte lunphe egualmente come fcrivendo, ma fidif- 
porranno meglio in linee ineguali fra loro con fimetria. 
Notifi con f$mepria^ la quale confitte in cercare una 
qualche non rigorofa, né troppo ftudiata,mapurbella,e 
air occhio giacente, dirò così, armonia delle più lunghe lU 
nec colle più brevi* Di qucfta però altro non fi può dire 
in generale: T occhio, e un certo buon fenfo dee dar leg- 
ge alle occafioni. Ma fé in quefta difpofizione fi potran 
combinare per ogni linea come mezzi fenfetti fofpefi sì, 
ma in certo modo finiti, forfè la difpofizione farà miglio- 
re, perchè più intelligibile, come in queft' Efempio, in 
cui ogni vcrfo quafi finifce in un come fenfetto 

OMNIA MAGNO 
108. VIRTVTE PRAECIPVO Muffii U. 

D . N . CONSTANTINO MAX- ^">^ v^r. p. 

VICTORI AC TRIVMPHATORI ^^7^ 

SEMPER AVGVSTO 
POSTHVMIVS ISIDORVS V.C. 
PRAEF • VIGIL . D.liM.Q^.DeyotusNu^ 
ElVS. ( mini Majcftatique. 
E qui cerminan tutte le Regole del modo pratico di 
ben comporre le Latine Ifcrizioni. 
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SAGGIO DI ALCUNE FRASI 

PROPRIE DELLE ISCRIZIONI 

Secondo Cordine delle lor Partii 

^On potendo facilmente i Giovani, pe' quali è fac« 
ca quell'Opera, aver pronto alla mente nelle oc« 
correnze il Frafario delle Ifcrizioni, che non può 
apprenderfi fé non per una continuata, e repli«i 
cata lettura di bea mólti efempj, dei quali mancheran 
eglino tra i lor orimi ftudj; io crederò di far cófa come 
utile ad efl!, cosi anche grata teifendp loro un Saggio di 
alcune Frafì opportune ài bifogno tratta tutte da antichi 
Efempj, fecondo l'ordine delle otto parti, che giuda il 
noftro fiftema aver può Un* Ifcrizione ; Eocolp per tanto 
io otto corrifpondenti %. diftribuito* 

$.1. 

Saggio di <dptne Fraji proprie del. QVIS # 

DEI fette tnoai, che v'ha dì fpiegare il QVIS, già 
dichiarati air Art, L del Capo IlL pag, ^9. , noa 
poflbno certo efporfi con Frafi quei, che ne fpiegano o 
il Cognome ec. , o il Nome Paterno ec, o la Patria ec, 
o la ConJÌ7iione^ q le RelaT^ioni: poiché quelle fon cofc 
da efprimerfi femplicemente col loro propria latino nom- 
ine fcnz' altro. Bensì le Frafi poflbn richìcderfi per if- 
piegare ola dignità ^ o la profejfionc^ ó qualche elogio 
della perfona^ che intendefi fottd al QVIS« Di quello fol 
dunque io darò qui alcune prafi reftringendole anche, 
quanto all'Elogio, a certi aggiunti, che può avere il QVIS 
negli EpicafTj: perchè tutti gli altri Elogj ad efìfo Tpet- 
tanti, come egualmente convenir pofTono al CVI, cosi 
fotto.il evi li raccorrò al $• VI,, d'onde li potrà prea« 

drrc 
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derechi ne «bbifogni p.er.«f^plicarU al QVIS colla iola 

nutazione del cafò dativo ih nominativo. 
Frq/ì fcr ifpìegar Dignità • 

IMP. CAES. AVG. Imperator Caefar Augujlus, 
CAES. DES. Caefar Deftgnatus. 
CAESARIS MAT£R, o MATER AVG. Ausupt 

o Augufla,. 
CAESARIS F. Tilius, 
PRINCEPS IVVENTVTIS. 
P. M. Ponttfex Maximus. 

ANTISTES, o PONTIFEX. 
PRAEFECTVS, o PATER SACRORVM. 
PRAEPOSITVS SACRIS FACIVNDIS. 
CONSERVATOR AEDIVM SACRARVM. 
IVDEX SACRARVM. LEGVM. 
AEDITVVS AEDIS v. g- CÓNCORDIAE. 
PATER PROVINCIAE. 

P. , o PRS. PROVI NC. ; Prac/es Provinciae 

AD. P. Adjutor Provinciae i o Pa/riae, o Popuìi» 

V. V. Prasfe&us l^rlfìs, 

PRAEFECTVS AERARII v. g. MILÌTARIS, o 

COHORTIS V. g. GERMANICAE, o CIVITA- 

TVM QVAE HIC SVBSCRIPTAE SVNT. 
I. D. N. CrV. Index Deìegatus Nomine Civium. 
CVRATOR V.8.RERVM PVBLICARVM, oVI)^- 

RVM ce, o R. P. Rei Publicae, o ?.?.Pecumae 

Puhiicae, o C. C. Curator Civium, 
PATER PATRVM. 
PRINCEPS IN SENATVM LECTVS. 
MAGISTFR VIRORVM VRBIS . 
MAGISTER PVBLICVS v. g. HARVSPTCVM, o 

MAGISTER PAGI,oMILlTIAE,p EQVITVM 
: PEDITVMQVE . 
PRS. Praefei ACAOEMIAE, o Pi^RENS. 



n a 




Trafi fct ìffiegar Profejtont* 

PATER CASTRORVM. 

BELLATOR PRIMARIVS. ^ 

MILES, o VETERANVS COHORTIS v.g.X. 
EQ. R. E^ues Romanusy o EQ. AVG..N. Ef«« Ad*. 
gì* Ri Nojìri , o EQ. S. £^«« Singuìarìs, 
NOMENCLATOR v. g. CENSORIVS. 

MAGISTER IN FAMIL. v. g. FABRORVM. 

ARGENTARIVS > 

CAELATOR J- v. g. AVO. N. Augafti Noftri i 

VILLICVS > 

COLONVS AGRI v. g. TVSCVLANI. 

SCRIBA A LIB. « Li&ris, o LIBRARI VS, 

TABVLARIVS v. g. FISCI . 

CVBICVLARIVS ^ 

LECTICARIVS / 

PRAEGVSTATOR C 

A RATIONIBVS 4 

A COPIIS C V. g. CAESARKr 

AB EPISTOLIS S 

A CYATHO 7 

A BIBLIOTHEGA > 

AB AERARIO > 

Frq^ per i/piegare aggiunte del QVIS negU EpifaffJ: 

PARENTES 

INFELICISSIMI, MISERRIMI, MAESTISSIMI, 
AMISSIONE EIVS ORBATI, MISERI, SVPER- 
STITES 
FECIMVs'fiLIAE CjyOD AEOyVM FVERAT 
FILIA FACERET NOBIS. 
PATER 

AMISSIONE EIVS DECEPTVS , NA tVS MISER, 
AETERNO DOLORE AFFLICTVS* 
MATER 

IN LVCTV AETERNALI, IN SVO DOLORE, 

AD 
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AD LVCTVM ET GEMITVM RELICTA, 

MAERENS, DOLENS, PLORANS, DESOLA- 

TA INFA VSTA • • 
QVOD MISERRIMVM EST MATER FECIT FI- 

LIO. 
HLIVS . FRATER . SOROR . CONIVX . AMICVS. 

HAERES . SODALIS . ALVMNVS . CONTV- 

BERNALIS. CONSERVVS . COLLIBERTVS ce. 

con fimili aggiunti agli accennati de' Genitori . 
IVNIORES . SODALES . IVVENES . GOLLE- 

GAE, o CONLEGAE . IVVENTVS . ORDO , 

MVNICIPIVM . COLONIA , FAMILIA . DE- 

CVRIA ce. 

con aggiunti proporzionalmente ftmili ai medefimi 

4c' Genitori. 

5. IL 

Saggio di alcune Frafi proprie del QVID .' 

!>., o POS., o POSVIT, V. g. SEPVLCRVM, o MO- 
NVM. Mommenfum,oSTATVkM. MARMOREAM 
SVB AE./?«'r^,oDONVxVI,oSIGNVM CVM BASE, 
o SIGNA AVREA, o ARAM CVM SIGNO, oD. 
P. Donum Fofuit, o M. P. Memori am Po/uh ,oAE' 
TERNITATIS MEM. POS., o P. C. N. PofuerunP 
Communi Nomine y o H. M. P. HocMonumenfumP*- 
fuifj o T. P. Tituìum Pojtùt. 

Fo o FECIT V. g. SEPVLCRVM, o MVRVM TVR- 
RESQVE ITERVM ; o ARAM E MARMORE SO- 
LJPOi o AEDEM MARMOREAM; o V. F. Vi- 
vens Fecity o H. T. F. Hunc Titulttm Fecif, I. F. 
lufu Fecip. 

D.D., o DD., o DED., o DEDICA VIT V. g. ARAM, 
AEDEM, TEMPLVM &c., o DEDICA VIT SVB 
ASCIA, cioè Exfruxif de novo, MVNVS SINGV- 
LARI RELIGIONE DEBITVM DEDICA VIT, 9 
V. J^D, Voto Dedica f firn, 

D, P, 



D.D, Dóm Dati n Dedita QEHimìnDodifiol>,X5JD,Don9 
Dedit Donum; o D. L. D- Dmum Liinem Dedita a 
DONO, o DONVM DEDIT; o DEDIT MVRVM 
TVRRESQVEi o DEDIT OLLAS> o INSPERA- 
tOS TVxMVLOS DEDIT MISITQVE VLTIMA 
DO HA ; o M C. D. Memwiae Càujà t>atunt. • 
V. S. Votum Solvìf, y. S. S. VoP»m Sufceptum Solvìty 
. o P. V. y, L. S. Pro Vt Vvaerat Libms Sol-oift oU 
S. lÀòem Solviti o M. A. G. Sé Memor Animo Gra* 
to Solv'tt., . ^ 

NVNCVPAVIT VOTA, o IL V. i$erum Vota^ NVNT. 
CVPAVIT V. g. PRO SALVTÈ D. N. Domini 
Noflri ce. 
RESTITVIT, RESTA VRAVIT, q REFECIT, o AD 
PRISTINAM FACIEM R^EDYXIT, o 4N ME- 
LIOREM FORMAM RENOVAVlTr o IN ME- 
LIOREM FACIEM ÒPERE ET CVLTV SPLEN- 
DIDIORE RESTITVIT \ a IN PKISTI NAM FOR* 
MAM SPLENDOREMQVE RESTITVIT v. g.AE- 
DEM, PONTEM, ARCVM , TVRRES VEXV- 
STATE CONSVMPTAS, a DILAPSAS, o COlie^ 
LAPSAS, o CORRVPTAS, o INCENDIO CON- 
SVMPTAS ec.,o CVM OMNI CVLTV, oCVMTOR- 
TICIBVS ET BASILICA ♦oCVM STATVIS ET 
IMAGiNIBVS ORNAMENTISQVE OMNIBVS. 
WVNIVIT V. g. VIAS, o MVRIS TVRRIBVSQVE 

MVNIVIT. 
CVRAVIT PONI, o P. C. Poni Curavifi o AEDEM 
FÀCIENDAM CVRAVIT5 o E. C. ErigiCuravÌH 
o ÈXTRVl CVRAVIT; o V. C. rivus Curavif', o 
H. A. F. C. Hanc Aram Faciendam Curavif. ' 
STERN. Sterni juìit v. g. VIAS. 
CONSECRAVIT v. g. AEDEM MARMOREAM A- 

POLLINIS, ARAM, LOCVM. 
EXSTRVXIT V. g. AEDIFICIVM CVM CAENOTA- 

PHIO. 
.AEDIFICAVIT, EREXIT A SOLO, A FVNDAMEN- 
TIS. 

COM- 
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COMPAR/VVIT V. g. MONVM..SIBI ET S. Sais^ l'O- 

STERISQ. EOR: Eomjn. 
T. P. I. Teliamento Poni luffit ^ o IVSSIT v.g.STATVI 
TERMINOS INTER ce, o IVSSIT INSCVLPI v.g, 
TABVLAM, o TITVLVM INFlGI,o ERIGI COL- 
LOCARIQVE IVSSIT v. g. STATVAM ec, o F, 
I. Fieri tuffiti o CONSTITVI DEDICARIQVE 
PRAECEPiT/o M. F. I. Moitumentutn Fieri lujfirt 
o Injiituìt. 
DECREV1T V. g.STATVAM,o ORNAMENTA DEC. 
DecurioTtur», o Decurioriafui, ó PyBLICE FVNVS 
PECREVIT. 
CENSVIT PONENDAM v. g. STATVAM. 
CONSVMAViT DEDICAVITQVE v. g, AQ.VAEOV. 
, CTVM ce 
EXORNAVIT AEDEM ce. 

!.. D. Locus Datus^ o L. Q..Loctts Concelfuftt o L, ^.Lo- 

cm Sacer. o LOCVS ADSIGNATVS, o L. P. D. 

Locus Fuhlicei a Puklicus Datus ^ ò 1,. O. D. C. Lo- 

cus Dafus Decreto Colìegii, 

MVRI FABRICATI, tì DEDICATI. 

INLATVS EST, cioè Sepuitus cum caeremoniis. A, F. 

yira FaSa, 
li. L. S. T. O. Hùtte Locurtt SibìTcfiamitttoOrdinawf» 
M- E. Memoriam Eresi f. 
O. P. D. OUae Puèliee Datae. 
HONOREM OBTVLIT. 

DONAVIT V. g. LOCVM, ARAM; o PHALERIS, 
TORQViBVS, EQVO PVBLICO,ARMILLIS,CO- 
RONA CIVICA, MVRALI ec. DONATVS*.' 
TITVLVS V. g. PRAEFECTO VRBIS. 

XJ-. HI. 

Saggio £ alcune Frafi proprie delC VBI . 

HIC V. g. ADQ. Adéfuiefcìt. 

H. Hic V. g. S. £. Si$HS Efii o Sepuitus Eft. 

il ^ 
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H. G. tììc Condìdevunt . 
HVC V. g. TRANSTVLIT SIGNA EX ABDITIS LO- 

GIS, EX OBSCVRO LOCO ec. 
IN SACRARIO V. g. GERERIS. 
IN AEDE V. g. GONGORDIAE. 
IN FORO V. g. D. TRAI ANI. 
IN POMO V. g. PRAETORIA . 
H. C. li)D. Huic Collegio Dedìcaverunt , 

ir. I V. 

Saggio d'alcune Fraji proprie del PER QVOS; 

• « • « 

Come il mezzo, per cui fi fa l'azion dell'Epigrafe, 
può già cffere e di perfone^ e di cofe<, giuda quel, <;h' è 
detto di fopraalla pag. 58.; cosi convien qui diiUnguerc 
le frafi dell'une «e dell'altre. 

Frajì fcr ijpiegare il /we^^o àelU Perfone .' 

DEDICANTIBVS v. g. SANCTISS. DD. NN. ce; 
IVBENTE V. g. AVG. 
AVCTORE IMP. CAES. AVG. 
GVRANTE, CVRATORE v. g. P. R. Populo 

Romano. „^r.,*,r> 

GVR. AGEN. Curam Agente v. g. L. POPILIO. 
INSTANTE, o INSISTENTE v. g. PVBLIO ce. 
SENATV PETENTE. 
FAVENTE V. g. POPVLO. 
DVCTV AVSPICIISQVE EIVS. 
G. C. Cmiae Confuìto, 
S. G. Senatus Confulfo ^ -o EK S.C. Ex Senam Con» 

Culto ^ POPVLIQVE IVSSV. 
OMNIBVS SENTENTIIS IVDICVM. 
DE SENATVS SENTENTIA . 
DEC. "DEC.Decreto Decurionum. 
EX DEC. ORD. Ex Decreto Ordinis.: 
EX C. C. Epe Confenfu Civitatis. 
EX G. P. Ex Confenfu Provinciae, Frafi 
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Fraji per ìjptegare il mci^\o delle Cofe .' 

S. P. Sua Pecunia, o D. S. P. De Sua Pecunia 8cc. v. g. 
D. S. P. V. I.S.L.M. De Sua Pecunia Tofum Iure 
Solvi f Libens Meritalo D. P. P. De Pròpria Pecunia, 

S. I. Sua Impenfa, o D. S. I. De Sua Impenfa &c. 

S. C. Sumtu Communi. 

S. S. Suo Sumtu i o D. S. S. De Suo Sumtu, 

AERE SVO. 

D. S. De Suo. 

AERE COLLATO. 

EX B. S. Ex Bonis Suii. 

EX STA. Stipe Annua . 

D. R. S. De Reditu SuOf o De Redìtìius Suis, 

INSTANTIA ET LABORIBVS SVIS. 

5. V. 

Saggio i alcune Frajì proprie del Q VARE .' 

Delle nove maniere ( già dette alla pag. 6$. ec. ), 
onde fpicgare fi può il QVARE, o fia il motivo dell' 
Ifcrizione fceglierò le più ufitateper darne Saggio diFrafi, 
e fon le feguenti . 

Frajt per ijptcgar il QVARE colf avverhìo Quod, 

QVOD PRIVILEGIA EORVM NON SOLVM CVSTO* 
DIERIT SED ETIAM AMPLIAVERIT. 
QVOD VIAS IMPENSA SVA MVNIERIT. 
QVOD IVSTIS REMP. VLTVS EST ARMIS. 
QVOD EIVS OPERA v. g. MVNICIPIVM CON- 
SERVATVM EST. 

Fra^ per ifpieqar il QVARE col Qui , Quct , Quod, 
CVIVS NVtV ET AVSPICIIS SERVATA RES EST. 
QVI REMP. AVXIT. 

CVIVS EXIMIA LIBERALITAS HVC VSQVE 
ENITVIT. o Fraft 
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Frafi ftr ifpiegarc il QVARE con vn Accufathoi 

OB HON. Honorem. 

OB MERIT. Mmw, oOB. M.,oOB. M. E. Ejus, 

OB MERITVM MOREMQVE ElVS. 

OB MERITA MARITI ElVS. 

OB INCOLVMITATEM, o PROSPERITATEM. 

OB IVDICIA RESTITVTA. 

OB EXIMIAM ADMINISTRATIONEM ET SIN- 

GVLAREM ElVS ERGA CIVES AMOREM. 
OB AMPLIFICATAM v. g. REMP. FACTIS, 

CONSILIIS ec. 
OB CIVES SERVA TOS. 
OB DETECTA NEFARIA CONSILIA. 
OB ILLIVS LIBERALITATEM . 
OB RESTITVTAM v. g. CIVITATEM . 
OB INSTA VRATOS VRBl MVROS. 
OB RES BENE ARMIS CONSILIISQ. GESTAS, 
OB INSIGNEM BENEVÓLENTIAM ElVS» 
OB LAVDABiLEM VITAM. 
OB MVNIFICENTIAM ÈIVS. 
OB EXIMIVM ElVS AMOREM. 
OB EGREGIA,© ILLVSTRIA ,o PLVRIMA ElVS 

V. g. IN REMP. MERITA. 
OB EXIMIA BENEFICIA ElVS. 
OB HONOREM INTEGRE ADMINISTRATVM. 
OB PIVM OFFICIVM ERGA SOCIOS . 
OB OPERAM BENE IN REMP. NAVATAM. 
OB AEQVITATEM IVDICISl 
OB MERITVM ELOQVIf, o IVSTITIAE. 
OB PLVRIMA IN REMP. BENEFACTA. 
OB INNOCENTIAM MORVM. 
OB CORONAM ANNI v.g. MILLESIMI VRBIS. 
OB CAVSAS VTILITATESQVE PVBLICAS FI- 
DELITER DEFENSAS. 
AD CELEBRITATEM v. g. THERMARVM. 

AD ORNATVM,0 ORNAMENTVM, o SPLEN- 
DORJEM V. g. VRBIS. 

IN 



IN HON. D. D. In Honorem Domus Divinai, 
PROPTER HVMANITATEM. 

Frqfi per i/piegar il QVARE con un Ablativo. 
M. C. Memorìae Caufa, 

HONORIS VIRTVTISQVE CAVSA . 
INSIGNIBVS VIRTVTIBVS ElVS DOMI FO- 

RISQVE . 
B. P. Bono Vubì'tco, 
CLARITATE INGENII. 
V. S. Voto Sufcepto. 
IVSSV V. g. CAESARIS, o IVSSVS. 
PRO S. Pro Salute. 

PRO.SALVTE ET INCOLVMITATE, o ET 

GLORIA. 
PRO SALVTE ITVS AC REDITVS.' 
PRO FELICI ITV AC REDITV. 
PRO FELICITATE. 
PRO AETERNltATE. 
PRO AETERNITATE IMPERIL 
PRO FlLtO MALE ADFECTO. 
PRO FRVCTIBVS. 
PRO CONIVGE SIBI RESTITVTA. 
P. P. Pro Pietate. 
PRO PACE AETERNA. 
PRO REDITV FELICISSIMO. 
PRO LVDIS. 
PRO SINGVLAHIBVS EIVS ERGA CIVITATEM 

MERITIS. 
PRO MERITIS INDVSTRIAE, ET ELOQVEN- 

TIAE. 
EX V. Ex l^ofo. 

EX T. Ex Tejìamento v. 5. E. T. F. I. S. fix Te* 

/ia mento Fieri lu/fit Stài. 
EX CAVSA LEGATI. 
EX RELIGIONE. 
.. EX IVSsV, o IVSSTBVS. 

EX IMPERIO, 9 IMPERIO D, N. &c 

o 2 EX 
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EX SVFFRAGIO ORDlNIS, COLLEGII, COLa 

NIAE &c. 
EX V. S. Ex VofQ Su/cepto, 

Frafi per tfptegar il QVARE in altre più rare maniere, 

HORTANTE BEATITVDINE TEMPORVM. 

MERITIS FI DEI INNOCENTIAEQVE EIVS. 
VOTI ET OBSEQVII SVI PIGNVS LOCAVIT. 
P. V. V. Fofttum Vt P^overat. 
D. N. S. De Nomine Suo. 
IMPERIO LONGE LATEQVE AVCTO. 
PACE COMPOSITA . 
CONSERVATA REPVBLICA . 
PATROCINIO EIVS DEFENSI, o SERVATI, 

5. VI, 

Saggio dì alcune Frafi proprie del CVI. 

Qui diftinguercmo le Frafi proprie degli Uomini da 
quelle, che fi acconciano alle Temine, coli' avvifo però 
a Giovani, che tal Frafi, mutati i generi , fpeflb fi poflbno 
fra loro mutare, 

Frafi per Uomini, 

D, N. IMP. CAES. Domino Noftro Imperatori Caefarì, 
AMPLIFICATORI VRBIS. 
RESTITVTORI ORBIS. 
AVCTORI PVBLICAE LIBERT. 
BEATISS. AC FLORENTISS. PRINCIPI. 
B. R. ,P. N, Bono Rei-Pub licae Nato, 
CLEMENTISSIMÒ ATQVE VICTORI. 
CONSERVATORI ET CVSJODI LIBERT. 
DEVICTORl GENTIVM BARBARARVM. 
D.jj^o DIVO [ fc è mono] P.¥. V. Pio Felici Fiaori, 

PNO AVGQ. N. Dominò Auguftofue Nojlro. 



INVICTO PIISSIMO, DE OMNIVM HOMINVM 
GENERE MERITISSIMO. 

DNO ORBIS TERRARVM. 

DOMITORI GENTIVM. 

EXTINGTORI TYRANNIDIS. 

FEL. INVICT. SEMPER AVG. 

FELICISSIMO TOTO ORBE VICTOR I. 

TRIVMPHATORI , o TRIVMPHALI SEMPER. 

FVN DATORI Q.VIETIS, o PACIS. 

GLORIOSO, INCLITO, MAGNO, INVICTO. 

LIBERATORI VRBISj, 

MAXIMO OPTIMOQVE PRINCIPI. 

MS. Majeftati. 

MATO AD AETERNITATEM NOMINIS v. g. 
NOSTRI. 

PRINCIPI PRINCIPVM MAXIMORVM. 

NOBILISSIMO CAESARI. 
IMPP. FF. PP. FF, Forti ffimis, FiiMmis, Fel'tcì/ftmìs. 
flLIO AVG. 

FORTISSIMO CAESARIS F. 

GENERIS HVMANI AMORI AC DESIDERIO. 

PRINCIPI IVVENTVTIS. 

CAPSARI PESTINATO. 
EEGI 

PAGATORI ORBIS. 

PATRI PATRI AE. 

GLORIOSISS., SACRATISS., PROVIDENTISS. 

TERRA MARIQ. VICTORI . 

TRIVMPHATORI, o TRIVMPHALI. 

vbiqve venerando, 
parenti principvm. 
genio ac maiestatij 

SAECVLO FELICI C v. g. CAROLI 8cc. 

PROVIDENTIAE V 

LEGVM DOMINO v. g. HISPANARVM. 
PATRI DOMINORVM. 
PRINCIPI VIRO. 

FQRTISS., POTENTISSIMO, VENERABILI. 

MVL' 



MVLTA LIBERALITATE IN POPVLVM SVVM 

VSO. 
PATRI PROVINCIAE &c. 
DOMINO INDVLGENTISS, 
EQ. V. g. R. Romano. 
SPLENDIDISSIMO. 
M. M. Meritijfimo, 
PATRONO COLONIAE, o P. C, o PARENTI 

COLONIAE. 
ADLECTO INTER v. g. CONSVLARES. 
PRAESIDI . PRAETORI . PRAEFECTO . CVRA- 

TORI &c. 
IVSTITIA CONSPICVO. 
PATRONO PATRONORVM. 
POPVLI PROVISORI. 
RESTITVTORl PATRIAE. 
TVTORI REIP. 
DEFENSORI OPTIMO. 
POPVLI MOERORE EXTINCTO . 
DVCI AETATIS SVAE CAVTISSIMO ET REI MI« 

LITARIS PERITISSIMO. 
MILITI ILLVSTRI, EGREGIO, FORTISSIMO. 
VIRO CLARISSIMO, o V. C, o V. CL. 

ILLVSTRI, AMPLISSIMO, FRVGALISSIMO , 

GLORIOSISSIMO, MAGNIFICO, ORNATO 

PRIVATIM ET PVBLICE. 

B. M. V. Beaae Mcmor'tae J^uo, 

C. M. V. ClariJ/tmae Mcmoriae Viro. 
E. V. Egregio Firo. 

V. B. riro Bono, o V. INL. Inluftri. 
ENI. Emerito, v. g. PRAETORI. 

D. S. B. M. De Se. Bene Merenti. 
GIVI BONO, o C. B. 

ADMIRANDAE PIETATIS,OPTIME MERITO. 
AMANTISSIMO ERGA PATRIAM. 
MERlTISSIMO,GRATISS!MO, DISERTISSIMO, 

ATQVE OMNIBVS REBVS ERVDITISSIM.-^, 

PROBO 3cc. 

A PRI- 
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A PRIMO AETATIS FLORE PROSATO. 
OMNI VIRTVTE PRAESTANTI. 
OMNIBVS MERITIS ILLVSTRI . 
PIO IN OMNES. 

INGENITA VERECVNDIA ORNATO. 
INTEGERRIMO ABSTINENTISSiMOQVE . 
MAXIMI eXEMPLI. 
HOMINI. 

INNOGENTISSIMO, PIETATIS SANCTISS., OP- 

TIMO, RARISSIMO. 
CARO AMICIS. 

ORATORI, o POETAE ILLVSTRI, DISERTIS- 
SIMO. 
PRAEGLORIOSISSIMO v. g. POETARVM. 
MAGISTRO ERVDITISSIMO. 

M. S. B. M. Magiftro Suo Bene Merenti. 
MAGISTRO IVVEN., o IVVENTVTIS. 
MEDICO CONSVMPTAE PERITIAE. 
PATRONO BENEMERENTISSIMO, TVTORI EXOP- 

TATISSIMO. 
CAVSIDICO ERVDITO. 

SACERDOTI RELIGIOSISSIMOjO VERE RELIGIOSO. 
PATRI SACRORVM. 
EX PRIMIS. 
MERCATORI FRVGI. 

AMICO FIDELISSIMO, INCOMPARABILI, OPTI- 
MO, AC RARISSIMAE FIDEI. 
A. O. V. g. F. G. Amico O primo Faciendum Curavit, 
COLLEGAE . CONTVBERNALI , SODALI &c. CA- 
RISSIMO. 
AL. yilumnoK M., INNOCENTI. 
ADOLESCENTI . IVVENI . EPHOEBO AMABILI, 
LECTISSIMO, OPTIMO, DVLCISSIMO, HO- 
NESTISSIMO, MAGNA OMNIVM EXPECTA- 
TIONE GENITO. 
PVERO INFANTI. 

DELICIO V. g. SVO. 

DVLCIS MEMORI AE. ' 

FOR. 



FORMA SINGVLARI. : 

MIRAE INNOCENTI AE. 

DELICATO , SAPIENTI . 

QVEM VICE FILII DILEXIT. 
SOCERO EXOPTATISSIMO. 
AVO, ò AVVNCVLO PIENTISSIMO. 
PARENTIBVS IN EXEMPLVM PIISSIMIS. 
PATRI OPTIMO. 

CONIVGI BONAE MEMORIAE, OPTIME MERI- 
TO , BENE MEMORANDO , CARISSIMO , 
DVLCISSIMO, INCOMPARABILI. 
PILIO DESIDERATISSIMO, OBSEQ.VENTISSIMO. 

STVDIIS OMNIBVS PRAEDITO. 

m PRIMO AETATIS FLORE PEREMPTO. 

PEREMPTO ORD. RETR. Ording Retrogrado ^ cioè- 
prima dcVGe nitori ► . 

PATREM ET MATREM IN LVCTV REL!. 
QVIT. 
FRATRI ADMIRANDAE PIETATIS. 
ADFINI, o CONSOBRINO MEMORANDO. 
S. ET. S. Sibì Ef Suh, 

Frajt fcr Femìna 

MATRI, o VXORI tmperatorh &c. , o Jiegh &c, 
MATRI AVG. 

DOMINAB N. SANCTISSIMAE AVG. 
MATRI CASTRORVM, SENATVS, PATRIAE; 
PIETATI ^o IN HONOREM MATRIS AVG. 
FILIAE AVG . 

PVELLAE SANCTISSIMAE, PIISSIMAE, SVA- 
VISSIMAE, NOBILISSIMAE. 
MATRONAE, o H, M. Honeftae Matrortae. 
FEMINAE I. A. P. Q. V. Incomparaftli yAmantifftntac^ 
Tfaefiontique Vtrtute. 

RARISSIMAE, RELIGIOSISSIMAE, SANCTISSI- 
MAE, IVSTISSIMAE, LECTISSIMAE, INTE- 
GERRIMAE , V£N V&TISSIMAE . 

RE- 



RELIGIONIS SVAE PRIMAE. 
RARISSIMI EXEMPLI. 
E. F. Egregi ae Faeminae. 
CONIVGI,o VXORI. 

RARISSIMA E , D. , B. M. Duìcijnmae , Bene Metenti . 
C. B. Con/ugi Bonae^ CARISSIMAE, PIAE, DI- 

GNISSIMAE, DESIDERANTISSIMAE. 
ERGA SE DILIGENTISSIMAE. 
DOMINAE ET CONIVGI. 
CVM QVA VIXIT SINE QVERELA, SINE VL- 
LO IVRGIO,SINE VLLA ANIMI LAESIONE, 
o LAESVRA , SINE DISCORDIA, SINE VLLA 
CONTROVERSIA, o OFpENSA, SINE CRI- 
MINE, SINE MACVLA ANN. v. g- XL. 
AMITAE, o AVIAE OPTIMAE. 
riLIAE ADIVTORIO MATRIS. 

ANIMAE DVtCI, AMANTISSIMAE , SVAVIS- 

SIMAE, 
ANIMAE INNOXIAE, IVCyNDlSSIMAE, CO- 

LENDAE. 
DELICIAE SVAE. 
FJUOLAE SVAVI. 

ANIMVLAE SANCTAE. 
DELICIO PARENTVM. 
PVELLAE ILLVSTRl , DOCTAE , ERVDITAE, « 
INSTRVCTAE, o EDVCATAE LITERIS GRAE- 

CIS ET LATINIS, 
ALVMNAE PIENTISSIMAE. 
ANQLLAE B. M. Bene Merenti, 

g. VII. 

Saggio a alcune Fraji ftofrìc del QVOMODO . 

L. M. Libens Merito. 
CONTRA VOTVM. 
CVM LACRYMIS. 
CVM DOLORE. 
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A. L. Attìnto làèem, 

L. D. S. Libem De Suo, 

V. M. P^olens Merito. 

D. N. M, Q. E. Devofus Numini MajeJiatìQue Ejus i 

ìt. vili. 

Saggio di alcune Frajk proprie del QVANDOf 

IMPERANTE DNO N. &c., o IMP. 

PONTIFICE V. g. DEI SOLIS INVICTl GAL^ 

UÉNO. 
PRABTORE V. g. M. TVLLIO. 
INDICTIONE V. a. XI. 
. ANNO V. g. POST CAESARIANA TEMPORA VL 
ANNO AET. S. Aetatis Suae v. g. XL. 
LVSTRO AET. S. VI. 
A. P. R. C. Anno Poji Romam Condii am» 
A. AB. V. C. Anno Ab Vtbc Condita . 
A., o ANNO INCARN. DOM. Incamationh Do* 

mìnicae^ o AB INCARNAT. DOMINICA. 
ANN. REPARAT. N.> o A. R. N. Anno Repara* 

tìonìt Nofirac 
A. S. Anno Salutiti o ANN» REPAR. SAL. Anrt» ' 

Reparatae Saìuth» 
A. P. CHR» N. Anni> Poft ChifiumNafum» o A. o 

ANN. A CHR. N., a Cbrifio NtttOy o AXHR, 
Anno Chrifli. 
ANN. CHRIST» AER. Anno CBrifiianat Aerae, 

SD, X«^ D$$ V. g. VI. NON. OGTOB. 
K. , o KAL.,W., aNON., IO., o IDIB. v. g. OCTOBR. 

IIIL V. g. K., o N.» o ID. QCTOBR. &c 
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APPENDI CE. 

DcUt Ifcrl\iont in Verfo . 

Opo di aver parlato diftcfamence delle Ifcrtzioni 
in profa, che già foa le più uface , poichà fi: 
ne ufano pur acche talora ia verfo t onde pò- 
irebbe a'Giovani qualche volta forger talento di 
farne alcuna di quello genere; io credo mio debito il dir 
qualche cofa di quelle ancora, onde nulla per me fi man« 
chi alla piena iflficuzion giovanile in quella materia • Già 
ne dirò dunque reftringendo anche queft' argomento alla 
pratica, giulta il mio metodo, e però rilpondendo iti 
breviffimo a tre Quefiti, a cui mi pare, che in pratica 
tutto riducati il punto ^ cioè L D$ quante forti pano le 
IfcTÌxjoni in ver/a; II. Se pojano ufarfi da noi le IJcri:^ioni 
pn ver/o i IIL Come debbano far/i le IfcrÌ7joni in verfo. 

Q U E S I T O L 

Di quante foni Jtano le Ijcri^ionì ia rerfo . 

DUe divifioni fi pofibno fare delle Ifbrizioni in ver« 
foò altra, che nafce, a cosi dir, dalla quantità^ al« 
tra, che dalla qualità de^verfi^ che le compongono. 

\. La divifione, che nafce dalla quqmità de" ver fi ^ 
dà Ifcrizioni di due forte, e che fono tutte verfo ^ e che 
fono verfo in parte foltanto. 

Le Ifcrizioni tutte verfo è chiaro, che fono quelle « 
le quali dal princìpio al fine non anno che vcrfi fenza 
mefcolamento di profa, come la feguente 

XOg. HIC lACET HELVIDIVS FACTIS EXTINCTVS INIQVIS MazzoccU 

EGREGI VS IVVEWIS CAVSARVM ORATOR, HONBSTVS. f. 7h 
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Le Ifcrizionì parfe in ver/o quelle fono, che anno // 
ver/o msjcoìaso con prof a i o il ver/o fi a prima ^ e la pro^ 
fa poì^ come 

no. VITAE PALLADIVM RAPTVM FLEVERE CAMOENA6 
FLEVERVNT POPVLI QVOS CONTINET OSTIA DIA # 
IVLIVS NICEPHORVS PATER INFELIX FECIT. 

O fia il verfo poi^ e la prof a prima ^ come 

M. AEMILIVS M. F. lANVARIVS 
Ili. CATILIANAE MARCI ANAE CONI VGI 

U Jlejfo f. INCOMPARABILI DVLCISS. PIENTISS. 

«?• CASTISS. QVAE VIXIT ANN. &C. 

INVIDE QVID GAVDES . ILLA HIC MIHI MORTVA VIVET 
ILLA MEIS OCVLIS AVREA SEMPER ERIT» 

O fta il verfo in mexp^^ alla prof a ^ come 

a ttn ^'^•- ANTIOCHVS PATER. 

Lo Jhjfo p. DEBVIT HOC NATVS NOBIS PRAESTARE DVOBVS 
VT CINERES PATRIOS DEDERET INFERIIS. 
SED dVONIAM DIRAE GENVERVNT FATA VOLVCRES 
TE BASSE EREPTVM FLEVIMVS ANTE ROGVM • 
ARICINIA NAIS MATER. 

O fi a la prò fa in w^j^a a verft^ come 

!HIC PROBINA lACBT GRACILIS CITO RAPTA MARITO 8cé| 
IIJ^ HAEC FVIT IN LVCE ISTA ANNOS XVII.. 

U Beffo py M. X. DIÉS XX. 

46, AE-fERlrtOSQVÉ LEyiS POSSIDET VMBRA LARE5. 

ÓMl^IA SIC REPETVNT IVRA L0COS(iVB SVOS &C^ 

O flavi poco di prof a ^ e molto di verfo ^ come ncll'Efcm^ 
pio 112. , a fiavi artF incontro mólto di prof a ^ e poco ài 
4 lierfó^ conte neli' Efempio ut., dove quel difttco fola 
viene dopo 17. righe di profa, e come in molti altri ^ 
dove un'lfcrizione intera di tutta profa fi termina cori 
un vttiò folo fentenziofo, o anche coti un folo emiftir 
chio, qual è cjuel celebre Ut tibi Terra Levis. 

IL La divifione, che nafce dalla qualità de^ ver/i dà 
Ifcrizioni di 4. forti} cioè Ifcrizionì i. in verfo Elegiaco j 
come negli Efemp; iif., e tu., i. in verfo Efametro^ 
come negli Efemp) 109^ , e irò. ; 3, in verfo Giambico 
qualche volta , come la feguence 

SIL- 
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SILVANE SACRA SEMICLVSE IN FRAXINO 
$14. ET HVIVS ALTI SVMME CVSTOS HORTVLI 

TIBI HASCE GRATES DEDICAMVS MVSICAS Spon MìfceN. 

QVOD NOS PER ARVA PER MONTES ET ALPICOS -^'^'f- P* ^ 

TVIQ.VE LVCI SVAVEOLENTIS HOSPITES s -* 

DVM IVS GVBERNO REMQVB FVNGOR CAESARVM 
TVO FAVORE PROSPERANTI SOSPITAS, 
TV ME MEOSQ.VE REDVCES ROMAM SlSlTITO 
DAQVE ITALA RVRA TE COLAMVS PRAESIDB 
V EGO lAM DICABO MILLE MAGNAS ARBORES. 
T. POMPONII . VICTORiS . PROC • AVG • 

4. in lìerfo Rifmico con fola cadenza limile ai verfi 
regolati , v. g. agli Efametri , ma fenza profodia, cotne 
queft' altra 

JIS. HIC lACET AVFIDIA SEVERINA SIGNO FLÒRENTI 

BIS QVINOS DENOS QVAg VIXIT ANNOS AETATIS • "^''^^•^'J*• 

E quelle fono le forti delle Ifcrizioni in verfo. 
Q V E S I T O I L 

Se pòjfano ufarjl da noi le Ifcrizioni 
in vcrfo. 

L' Ufo delle Ifcrizioni in verfo fu introdotto da' Gre* 

ci, i quali le fecero fempre con tutto il loro buon 

gullo, e a tutte leg^i di Profodia. Eccone una belliffima 
fecondo la loro maniera 

E^'jTifx^inf Totìs eiv Eurvxtiou A^fioveui , 
Quéfta Lampanai avendo njinfo coi compagni^ dedicò 
Euficbide giovane diEuticbide Figliuolo ^Atmoneo di patria; 
Gli antichi Romani anche in ciò imitarono i Greci 
facendo anch'elfi alle volte Ifcrizioni in vcrfo, che da 
principio furono un poco ruvide, ma però belle fui far 
di que(ìa, o che fu una delle più antiche ^ o che le 
imitò 

P 3 is. 
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Mmzz ié* ASPICITB, O CIVES, 5ENIS EHMII IMAGINE FORMAK* 
pSÉ. iij. ' n6 HEJC VOSTKVM PANXIT MAXVMA FACTA PATR TM . 

n£mo mb lacrvmis decoret , neqve fvnera flett 
faxit; cvr? Volito vivv'per ora virvh» - 
Nel Secolo di Augufto però furono perfètte quanto gli 
altri Epigrammi. Eccone altra elegantillima alla maniera 
di quegli aurei giorni 

OyANDOCVMQVE LEVIS TELLVS MEA C0NTE6ET ^OSSA ^ 
117 ÌNGISVM ET OVRO NOMEN BRIT LAPIDE» 
SIQVA TIBI FVERIT FATORVM CVRA MEORVM « 
MaffeiMuf. NE GRAVE SIT TVMVLVM VISERE SAEPB MEVM ; 

yfni9. p. lé^. £Y oyiCVMQVE TViS HVMOÌl LABETVR OCELLIS 

PROTINVS INDE MEO$ DEFLVAF IN CINERKS • 

A Secoli Medj poi molto più fi uf^rono le Ifcrizioni in 
verfo, ma imperfette, e balTe di ftile, e ineleganti di 
verfo,. quali fono anche quelle de' noftri Efempi 109*9 
no., 112., 113., pàgg. 115. xid., e fcorrene ancora di 
profodia V come quéfta 

z- *^^* FVNCTA lACES HIC SED YIVISQVE SECVNDO 
178^*^ LAELIA TVA DEBENT KEC BBNEFAqTA MORI. 

^* " * Nel Secolo XVI. , in cui rifiorì il buon gufto lati- 

no, tornarono iti 'ufo le antiche belle Ifcrizioni in verfo, 
e pieni ne fono i libri de' Flamini, de* Sannazari, de' 
Bembi, de* Navageri, b degli altri lor Sincroni buoni 
poeti. 

A noftri giorni però omai p|ù poco fi ufanQ,giàpef-» 
che omai più poco fiorifce il gufio delU poesia latina • 

Ciò fuppofto, ecco la rifpofia al Quefito. Sì/ le If- 
crizioni in verfo, io dico, anche da noi poflbno ^rfi) 
ma colle feguenti Regole* 

!• che fi facciano fol rare volte y e non del continuo. 
2. che fi faccian piuttofio di tutto ver/o ^qìì^ di yerfo in parte; 
2. che facendoli qualche rariffima volta di verfo in parte^ 
fi facciano col verfo in fine piuttofio, che al principio, o 
fui mezzo f 

4. che fi facciano fempre in metro regolatolo Elegiaco^ 
o E/imrrro piuttofto, che in altro meo conofciuto a d^ 
noftri • 

5. ch« 
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5. che fi hczuno coff Ui/fo il tu^ gujlo ^ che fpicghorc- 
rao nel Qucfico fegutntc. 

La ragione di quelle cinque if^ét p^ perchè noi 
nelle Ifcrizioni imitar dobbiamo piuttofto gli EfcmpjGr^- 
f/Vx Romani j^xÌL gli ottimi ^ che quc'de' Secoli baffi , già 
imperfetti, e fpeflo 4Qche peflimi. Ma ne* Greci, e ne' 
Romani le Ifcrizioni inverfo tutte fono con quefte rego< 
le da noi prefcrittie, il icyi contrario non cròvafi, che ne- 
gli Efempj de' Secoli poft^xiQri ^ dunque 4 qacfte regole atte^ 
ner ci dobbiamo, fchifando il contrario. 

Q V E S I T O I I I. 

Come debbano, farjt le Ifcrizioni in vcrfo» 

LE Ifcrizioni in verfo fi £inno in pratica con quell'or* 
dine fteflb, con cui fi fan quelle in profa, cioè fé 
ne forma i. Pargomentos a. il penfieto^ 3. P orditura; 4* 
y elocuTiionc i 5. la fcrittura ma$erial de car arteria ma va- 
riando però tutto quefto { trattone T argomento, che e 
in profa , e in verfo fempre egualmente debb' eifere un 
fatto meoiorabtle], fecondo il gulla poetico. Già come 
adunque fi variino quelle cofe diciamo, e avrem rifpoftp 
al Quefito. 

I. Il penfieto delle Ifcrizioni in verfo debb' effere foto 
^, rifiretìo si, come quel della Profa, ma più ingegno/o^ 
che JempUàci altrimenti non farà poesia, ma profa in 
verfo. Veggafi di nuovo V Efempio 117. veramente poe- 
tico, a difiherenza di quefto, in cui di poetico non v' è 
che il verfo, e anche badò 

11^ a • CNKOHIVS . Q^ F . PVBL . PASSER &C. MmzZ»CCÌÌ 

VIXJ QYOD VOLTI SEMPER BENE PAYPER HOKESTB f* ^** 

FRAUDAVI NVLLVM QVOD IVVAT OSSA MEA 

II. L' orditura delle Ifcrizioni in verfo jpuò eflèredi 
4ue maniere, cioè i. lavorata a parti da l/crÌT^ionc^ co* 
ma già in pfo/a^ fui fare di quefta 

QVIS. 
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QVIS. FLAMEN ITEM DVMVlR 

QVAESTOR PAGIQVE MAGI5 

no. TER VERVS AD aVGVS 

^, . . TVM LEGATO MVNERE 

B^;J;r'''''^'QyARE. FVNCTVS PRO NOVEM 

péf,,eje. OBTINVtT POPVUS SE 

QVANDOv IVNGERE GALLOS VRBE 
. evi. REDVX GENIO PAGI HANC * 

QVID. DEDICAT ARAM. 

2. l' orditura può^ cflferc hvt)rata ai affetrì knz2L ftudTo^ 
di parti da ffcrizionc,. come q,ual4inque altro beli' Elpi- 
gracnma fui fare della più volte lodata nel noftro Efem'^ 
pio 1L7. pag, iia* E q[ucfta feconda maniera, da- buonfc 
Epigrafilli è più ufara della prima.. 

III. L'F/or«5C?o»r nelle If<:rizioiii in vcrfo debb^'eflcrc 
affdCPo po£fica.^Qomt negli dtri; Epigrammi di gufto, di 
che fuppongo ammaeftrato abbaftanza chi legge v onde io 
altro non ne dlrò^ fuordiè,, fé non ft vuol f<jre- un- beli'* 
epigramma- di puro,,, a veramente, poetico- fttle-, no«v fi 
penfi a fare Ifcrizione in verfo^ n^ facciali in proià.^ 

Aggiungo però una. rifleffiooc, ed è, che Tclocuisio» 
;ie afFatca poetica fempre debb' cffere a* cucia rigore di 
Profodia fecondo il metro, in^cui fcrivefij; onde intenda^ 
chi Ifegg^i che non è lécito mai nemmeno nelle Ifcri^io^ 
ni il difpenfarfi da tjjuefto rigore i* q^icl , che fecero folo b 
cattivi Épigrafiìli de'fecoll rozzì-^. 

IV. La fcrittura. materiale delle^ rfcrìzroni m* verfov 
fé dcbb'' cffere la più perfetta^, già debb'effere quella, che 
in bel tondo ,. e majulpol carattere ne feriva i verfi^ e 
dove cominciano cominciando la riga, e finendola dove 
fi ni fcono, fecondo la loro legale mi fura /come negli Efen> 
pj iii^,. pag. iid.ye 11^. 117. , pag. n8.y e non rego- 
lando le righe a capriccio fenza riguardo alla mifura del 
verfo,^comc neirEiempìo 1-20. 

Tutto quello, che già è detto del modo di fer le 
Ifctiziònr di rutto verfo fi applichi con proporzione alle 
Ifcrizioni' di 'Oerfo in parfe\ anche in quella parte fer- 
bandO) come H puÒ^ le regole mallìmamenie del Penfic* 
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irò, dcir Elocuzione, e della Scrittura. Né altro aveva io 
^a dire intorno al modo di compor le latine, (iano prò- 
Ipche, fiano poetiche Ifcrizibni. 

Concludo adunque la mia Operetta abbandonando- 
la, qualecheifìafì, alla ventura di quel, che vorrà dirne chi 
la leggerà, a cui però ardifco raccomandarla colle fegucn- 
^i parole, che traggo da un'Ifcrizion Gruteriana ^ 

SIT TIBI BENE QVI LEGIS. 

NOLI MIHI MALEDICERE. 

NEQVEO VBl NON SVM RESPONDERE; 



Fini Ice r Epigrafia , 



..jrf^^ri^j 




m. 



